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PIANO PREVENZIONE DELLA CORRUZIONE E DELLA TRASPARENZA

Art. 1
Oggetto

Il Piano della Prevenzione della Corruzione e della Trasparenza ha per oggetto l’individuazione di misure finaliz -
zate a prevenire la corruzione nell’ambito dell’attività amministrativa del Comune di Vittoria a tutela e salva -
guardia della correttezza e della legalità e dei comportamenti, rispettivamente realizzati ed assunti nell’ambito 
della stessa attività amministrativa e delle attività istituzionali, in attuazione delle disposizioni in materia di rior-
ganizzazione delle amministrazioni pubbliche di cui al Decreto Legislativo 25 maggio 2016, n. 97, alla Legge 6 no-
vembre 2012, n. 190, al Decreto Legislativo 14 marzo 2013, n. 33, ai sensi dell’articolo 7 della legge 7 agosto  
2015, n. 124, e al Decreto Legislativo 18 aprile 2016, n. 50 sul Codice dei Contratti Pubblici . a tutela e salvaguar-
dia della correttezza e della legalità dell’azione amministrativa e dei comportamenti, rispettivamente realizzati  
ed assunti nell’ambito della stessa attività amministrativa e delle attività istituzionali. 
Il presente Piano costituisce atto di indirizzo gestionale che integra il vigente Regolamento degli Uffici e dei Ser -
vizi.

Art. 2
                                                                     Riferimenti normativi

Costituiscono norme di riferimento del presente Piano : 
- L’art. 97 della Costituzione i cui principi di imparzialità e buon andamento della pubblica amministrazione costi -
tuiscono elementi fondanti delle disposizioni in materia di prevenzione della corruzione; 
- La Convenzione dell’Organizzazione delle Nazioni Unite contro la corruzione, adottata dall’Assemblea Generale 
dell’ONU il 31 ottobre 2003, ratificata ai sensi della legge 3 agosto 2009, n. 116; 
- La Convenzione Penale sulla corruzione, adottata a Strasburgo il 27 gennaio 1999, ratificata ai sensi della legge  
28 giugno 2012, n. 110; 
- La legge n. 190 del 6 novembre 2012, che reca disposizioni in tema di contrasti alla corruzione ad all’illegalità  
nella Pubblica Amministrazione; 
- Le Linee di indirizzo del Comitato Interministeriale (DPCM 16 gennaio 2013) per la predisposizione da parte del  
Dipartimento della funzione Pubblica del Piano Nazionale Anticorruzione; 
- L.R. 5 aprile 2011 n. 5 “Disposizioni per la trasparenza, la semplificazione, l’efficienza, l’informatizzazione della  
Pubblica Amministrazione”; 
- Il D Lgs 33 del 14 marzo 2013 “Riordino della disciplina riguardante gli obblighi di pubblicità, trasparenza e dif-
fusione di informazioni da parte delle pubbliche amministrazioni”; 
- Il D. Lgs 39 del 8 aprile 2013 “Disposizioni in materia di inconferibilità e incompatibilità di incarichi presso le  
pubbliche amministrazioni e presso gli enti privati in controllo pubblico, a norma dell'articolo 1, commi 49 e 50,  
della legge 6 novembre 2012, n. 190”; 
- Circolare n. 1 del 25.01.2013 del Dipartimento Funzione Pubblica: “Legge n. 190 del 2012 - Disposizioni per la  
prevenzione e la repressione della corruzione e dell’illegalità nella pubblica amministrazione”; 
- Delibera della Giunta Regionale n. 514 del 4 dicembre 2009 di adozione del Codice Antimafia e Anticorruzione;
 –  D.P.R. n. 62 del 16 aprile 2013, in tema di Regolamento recante Codice di Comportamento dei Dipendenti  
Pubblici, a norma dell'articolo 54 del D.L.vo 165/2001;
- Il Decreto del Sindaco n. 26 del 04/07/2013, relativo alla nomina del Responsabile in materia di   Prevenzione  

della Corruzione ed in materia di Trasparenza;
- Determinazione del Dirigente n. 2072 del 20/09/2013, relativa alla nomina del personale dell’Ufficio Anticorru -

zione;
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- Il Piano Triennale per la Prevenzione della Corruzione ed il Programma Triennale della Trasparenza e dell’Inte -
grità 2014-2016, approvato con Deliberazione della Giunta Comunale n. 38 del 30/01/2014;
- l’Aggiornamento del Piano Triennale per la Prevenzione della Corruzione ed il Programma Triennale della Tra -
sparenza e dell’Integrità 2015-2017,approvato con Deliberazione della Giunta Comunale n. 21 del 29/01/2015; 
- l’Aggiornamento del Piano Triennale per la Prevenzione della Corruzione ed il Programma Triennale della Tra -
sparenza e dell’Integrità 2016-2018,approvato con Deliberazione della Giunta Comunale n. 31 del 01/02/2016; 
- l’Aggiornamento del Piano Triennale Anticorruzione e della Trasparenza 2017-2019,approvato con Deliberazio-
ne della Giunta Comunale n. 45 del 26/01/2017;
– l’Aggiornamento  del  Piano  Nazionale  Anticorruzione,  approvato  con  Determinazione  A.N.A.C.  n.12  del  

28/10/2015;
– l’Aggiornamento  del  Piano  Nazionale  Anticorruzione,  approvato  con  Determinazione  A.N.A.C.  n.  831  del  

03/08/2016;
– l’Aggiornamento  del  Piano  Nazionale  Anticorruzione,  approvato  con  Determinazione  A.N.A.C.  n.1208  del 

22/11/2017;
- l’articolo 7 della legge 7 agosto 2015, n. 124;
- il Decreto Legislativo 18 aprile 2016, n. 50, sul Codice dei Contratti Pubblici;
-il Decreto Legislativo 25 maggio 2016, n. 97,  in attuazione delle disposizioni in materia di riorganizzazione delle 
amministrazioni pubbliche;
-il Decreto Legislativo 19 agosto 2016, n.175 ; 
− la Delibera A.N.A.C. n. 1134 del 08/11/2017 «Nuove linee guida per l’attuazione della normativa in materia  
di prevenzione della corruzione e trasparenza da parte delle società e degli enti di diritto privato controllati  
e partecipati dalle pubbliche amministrazioni e degli enti pubblici economici»;
−Delibera  A.N.A.C. n. 1074 del 21 novembre 2018 “Approvazione definitiva dell’Aggiornamento 2018 al  Piano  
Nazionale Anticorruzione “.

Art. 3
Definizione di Corruzione e Illegalità

Il concetto di corruzione,  nel contesto del presente Piano, deve essere inteso in senso lato, come comprensivo 
delle varie situazioni in cui, nel corso dell’attività amministrativa, si riscontri l’abuso da parte di un soggetto del  
potere a lui affidato al fine di ottenere vantaggi privati. Le situazioni rilevanti sono, quindi, più ampie della fatti -
specie penalistica, che è disciplinata negli articoli 318, 319 e 319 ter del codice penale, e sono tali da compren -
dere, non solo l’intera gamma dei delitti contro la pubblica amministrazione disciplinati nel Titolo II°, Capo 1, del  
Codice Penale, ma anche le situazioni in cui, a prescindere dalla rilevanza penale, venga in evidenza un malfun -
zionamento dell’Amministrazione a causa dell’uso a fini privati delle funzioni attribuite ovvero l’inquinamento 
dell’azione amministrativa ab externo, sia che tale azione abbia successo sia nel caso in cui rimanga a livello di  
tentativo. 
L’illegalità si concretizza oltre che nella difformità di atti e comportamenti alle norme di riferimento, nel perse-
guire illegittimamente un fine proprio a detrimento dell’interesse pubblico e/o nell’utilizzo di risorse pubbliche  
per perseguire un interesse privato.
Per “illegalità” si intende, inoltre, l’uso deviato dei funzionari e la strumentalizzazione della potestà pubblica. 

Art. 4
Finalità ed obiettivi del Piano Triennale 

di Prevenzione della Corruzione e della Trasparenza
Il Piano Triennale di Prevenzione della Corruzione e della Trasparenza 2019-2021 ha per oggetto ll'aggiornamen -
to della valutazione del diverso livello di esposizione degli uffici al rischio di corruzione ed indica gli interventi or-
ganizzativi volti a prevenire il medesimo rischio, nonché definisce le misure, i modi e le iniziative volti all'attua -
zione degli obblighi di pubblicazione previsti dalla normativa vigente e le misure organizzative volte ad assicura -
re la regolarità e la tempestività' dei flussi informativi.
Nella fase di aggiornamento annuale, al fine di garantire la massima partecipazione dei soggetti interessati (sia  
interni che esterni all’Ente), è stata attivata una procedura aperta per acquisire eventuali proposte e osservazio -
ni.
I Dirigenti, partendo da una condivisione degli obiettivi di prevenzione della corruzione, esprimono proposte 
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di modifica e/o miglioramento sul P.T.C.T.
Riguardo ai soggetti esterni (cittadini e organizzazioni portatrici di interessi collettivi) la procedura aperta per ac -
quisire eventuali proposte e osservazioni avviene tramite la pubblicazione di un avviso sul sito istituzionale  pre-
vedendo la possibilità di far pervenire proposte e osservazioni.
Il Piano Triennale di Prevenzione della Corruzione e della Trasparenza è finalizzato a: 
a) prevenire la corruzione e/o l’illegalità attraverso una valutazione del diverso livello di esposizione dell’Ente al  

rischio di corruzione;
b) indicare gli interventi organizzativi volti a prevenire il medesimo rischio;
c) attivare le procedure appropriate per selezionare e formare i Dipendenti chiamati ad operare nelle Direzioni  

particolarmente esposti alla corruzione prevedendo, all’interno delle stesse Direzioni, ove possibile, la Rota-
zione dei Dirigenti, dei Funzionari e delle figure di qualsiasi tipo di Responsabilità.

Il Piano ha come obiettivi quelli di: 
• evidenziare e considerare le attività maggiormente sensibili di cui all’articolo 1, comma 16, della Legge  

n.190/2012;
• assicurare gli interventi organizzativi destinati a prevenire il rischio nelle materie sensibili alla corruzio -

ne;
• garantire l’idoneità, morale ed operativa, del personale chiamato ad operare nelle Direzioni  sensibili;
• assicurare la puntuale applicazione delle norme sulla Trasparenza;
• assicurare la puntuale applicazione delle norme sulle inconferibilità e le incompatibilità;
• assicurare la puntuale applicazione del Codice di Comportamento dei Dipendenti;
• diffondere una cultura di attività che sia basata sulla legalità. 

Art. 5
Ambito soggettivo di applicazione

I soggetti chiamati a dare attuazione al Piano di Prevenzione della Corruzione e della Trasparenza sono: 
a) amministratori; 
b) dirigenti ed i referenti interni anticorruzione; 
c) responsabili di servizio con o senza incarico di P.O.;
d) dipendenti; 
e) i soggetti che agiscono nell’interesse del Comune di Vittoria in quanto legati allo stesso da rapporti giuridici 
contrattuali, nomine in organismi o accordi di altra natura quali, ad esempio, quelli di partenariato; 
f) organismi partecipati, in attuazione del D.L.vo n. 97 del 25 maggio 2016 e della Delibera A.N.A.C. n.1134 del  
08/11/2017;
I soggetti ai quali il Piano si rivolge sono tenuti a rispettare puntualmente tutte le disposizioni anche in adempi -
mento dei doveri di lealtà, correttezza e diligenza che scaturiscono dai rapporti giuridici instaurati con l’Ente. 

Art. 6
Il Responsabile della Prevenzione della Corruzione e della Trasparenza

1)Criteri di scelta     
La nuova disciplina persegue l’obiettivo di semplificare le attività delle amministrazioni nella materia  unificando 
in un solo strumento il Piano Triennale per la Prevenzione della Corruzione (PTPC) e il Programma Triennale del-
la Trasparenza e dell’Integrità (PTTI) e prevedendo ad un solo soggetto l’incarico di Responsabile della Preven-
zione della Corruzione e della Trasparenza e a rafforzare il ruolo, prevedendo che ad esso siano riconosciuti po-
teri e funzioni idonei a garantire lo svolgimento dell’incarico con autonomia ed effettività, eventualmente anche 
con modifiche organizzative. 
Il Responsabile  della  Prevenzione   della   Corruzione e  della Trasparenza (RPCT) :
- deve essere una persona che abbia sempre mantenuto una condotta integerrima, escludendo coloro che 

siano stati destinatari di provvedimenti giudiziali di condanna o provvedimenti disciplinari
- deve avere adeguata conoscenza dell’organizzazione e del funzionamento dell’Amministrazione
- deve essere dotato della necessaria autonomia valutativa
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- non deve essere in una posizione che presenti profili di conflitto di interessi e viene scelto, di norma, tra i di -

rigenti non assegnati ad uffici che svolgano attività di gestione e di amministrazione attiva
- non deve essere scelto tra i dirigenti assegnati a uffici che svolgono attività nelle Direzioni più esposti al ri-

schio corruttivo, come l’ufficio contratti o quello preposto alla gestione del patrimonio
- non deve essere il dirigente che si occupa dell’ufficio procedimenti disciplinari
- deve poter adeguatamente svolgere il proprio ruolo con effettività e poteri di interlocuzione reali con gli or -

gani di indirizzo e con l’intera struttura amministrativa
- nel caso di nomina tra i dirigenti che già svolgono altri incarichi all’interno dell’amministrazione, la durata 

dell’incarico di RPCT è correlata alla durata del contratto sottostante all’incarico dirigenziale già svolto.
L’art. 41, comma 1, lett. f, d.lgs. 97/2016, sostituendo l’art. 1,comma 7, Legge 190/2012, prevede che  “l'organo 
di indirizzo individua, di norma tra i dirigenti di ruolo  in  servizio, il  Responsabile  della trasparenza e della  pre-
venzione   della   corruzione,  disponendo   le   eventuali   modifiche   organizzative necessarie per assicurare fun -
zioni e poteri idonei per lo svolgimento dell'incarico con piena autonomia ed effettività. Negli enti locali, il  Re -
sponsabile  della  prevenzione   della   corruzione   e   della trasparenza e' individuato, di norma, nel segretario o  
nel  dirigente apicale, salva diversa e motivata  determinazione”.   
Per quanto sopra con Decreto del Sindaco n. 26 del 04/07/2013, è stato individuato il Dott. Salvatore 
Guadagnino, Dirigente della Direzione Tributi e Fiscalità Locale, quale Responsabile della Prevenzione in materia
di Prevenzione della Corruzione ed in materia di Trasparenza.

2)Compiti      
Il RPCT, quale Responsabile della corretta e precisa applicazione della Legge 190/2012, del D.L.vo 97/2016 e di 
tutte le norme vigenti in materia , provvede a:
a) predisporre  il  Piano  Triennale  di  Prevenzione  della  Corruzione  e  della  Trasparenza  ed  i  successivi  

aggiornamenti annuali, da sottoporre alla Giunta Comunale per la sua approvazione, entro il 31 Gennaio  
di ogni anno (art. 1, commi 5 e 59, L. n. 190/12); 

b)  verificare l’efficace attuazione del Piano e la sua idoneità, proponendo la modifica dello stesso quando  
intervengono mutamenti  rilevanti  nell’organizzazione o nell’attività dell’amministrazione, ovvero siano 
accertate significative inidoneità del Piano a coprire tutte le aree di rischio (art. 1, comma 10, lett. a), L. n.  
190/12); 

c)alla verifica, d’intesa con il dirigente competente, dell’effettiva rotazione degli incarichi negli uffici prepo -
sti allo svolgimento delle attività esposte a più elevato rischio di corruzione (art. 1, comma 10, lett. b), L.  
n. 190/12); 

d) alla individuazione, d’intesa con il dirigente competente, del personale da inserire nel programma di for -
mazione, con esclusivo riferimento alle materie inerenti le attività a rischio di corruzione (art. 1,comma.  
10, lett. c), L. n. 190/12); 

e) alla pubblicazione sul sito web dell’amministrazione, entro il termine del 15 dicembre o comunque en -
tro il termine eventualmente diverso comunicato dall’ANAC e seguendo le indicazione fornite dall’Auto -
rità, della relazione recante i risultati dell’attività svolta (art. 1, comma 14, L. n. 190/12). La predetta re-
lazione è compilata sulla base della scheda predisposta annualmente dall’ANAC; 

f) verificare, ove possibile e compatibilmente con gli obiettivi che l’A.C. si prefigge di raggiungere, la rota-
zione degli incarichi dei Dirigenti particolarmente esposti alla corruzione (art. 1, comma 4, lett. e), L. n.  
190/12);

g) al monitoraggio ed al controllo sull’attività di adempimento da parte dell’Amministrazione Comunale  
degli obblighi di pubblicazione previsti dalla normativa vigente, assicurando la completezza, la chiarezza 
e l’aggiornamento delle informazioni pubblicate, nonché segnalando all’organo di indirizzo politico, al  
Nucleo di Valutazione, all’Autorità Nazionale Anticorruzione e, nei casi più gravi, al responsabile dei pro -
cedimenti disciplinari i casi di mancato o ritardato adempimento degli obblighi di pubblicazione. 

h) segnalare all'organo di  indirizzo  e  al Nucleo di Valutazione le disfunzioni  inerenti  all'attuazione  delle  
misure  in  materia  di prevenzione della corruzione e di trasparenza; 

i) segnalare all'Autorità Nazionale Anticorruzione eventuali misure discriminatorie, dirette o indirette, nei 
confronti del  RPCT per motivi collegati, direttamente o indirettamente, allo svolgimento delle  sue fun-
zioni; 

j) garantire l’applicazione delle rilevanti competenze in materia di accesso civico attribuite al RPCT dal D.L. -
vo 97/2016;
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k)trasmettere il P.T.C.T.,dopo l’approvazione della G.C. e la successiva pubblicazione, agli indirizzi di cui al -

l’art.20 del presente Piano;
3)Supporto operativo       

Il RPCT deve essere dotato di una struttura organizzativa di supporto adeguata, per qualità del personale e per  
mezzi tecnici, al compito da svolgere.
Per quanto sopra con Determinazione n. 2072 del 20/09/2013 del Dirigente della Direzione Tributi e Fiscalità Lo -
cale, nella qualità di Responsabile in materia di Prevenzione della Corruzione ed in materia di Trasparenza, sono 
stati individuati nel Dott. Paolo Cicirello, quale responsabile dell’Ufficio Anticorruzione, e nella Sig.ra Giuseppina  
Messina, quale istruttore amministrativo, i componenti dell’Ufficio Anticorruzione, per lo svolgimento delle fun-
zioni poste in capo al RPCT.
Oltre agli adempimenti in materia di Anticorruzione e di Trasparenza, di cui alla Legge 190/2012, al Decreto Legi -
slativo n. 33/2013, al Decreto Legislativo n. 97/2016 e ss.mm.ii., ai Piani Nazionali Anticorruzione e delle Delibe-
re ANAC, l’Ufficio provvede alle seguenti attività:
- gestione delle attività di competenza sin dalla programmazione generale dell’Ente; 
- collaborazione nelle attività di pianificazione, di programmazione e di controllo delle attività       amministra -

tive; 
- supporto al Nucleo di Valutazione;
- controlli interni
- predisposizione del piano della performance

4)Responsabilità      
In caso di ripetute violazioni del P.T.C.T.  sussiste la responsabilità dirigenziale e per omesso controllo, sul piano 
disciplinare, se il RPCT non prova di aver comunicato agli uffici le misure da adottare e le relative modalità e di  
aver vigilato sull’osservanza del Piano. 
I dirigenti, pertanto, rispondono della mancata attuazione delle misure di prevenzione della corruzione, ove il  
RPCT dimostri di avere effettuato le dovute comunicazioni agli uffici e di avere vigilato sull’osservanza del Piano.
L’eventuale commissione, all’interno dell’Amministrazione,  di un reato di corruzione accertato con sentenza 
passata in giudicato, realizza una forma di responsabilità del Responsabile della Prevenzione della Corruzione e 
della Trasparenza della forma tipologica dirigenziale, oltre che una responsabilità per il danno erariale e all’im-
magine della Pubblica Amministrazione, salvo che il Responsabile provi tutte le seguenti circostanze:
a) di avere predisposto, prima della commissione del fatto, il Piano di Prevenzione della Corruzione e della Tra-
sparenza; 
b)di aver posto in essere le azioni di vigilanza, di monitoraggio e di verifica sul Piano e sulla sua osservanza.

5)Poteri di interlocuzione e controllo  
Oltre alle funzioni di cui al precedente articolo, al Responsabile della Prevenzione della Corruzione e della Tra-
sparenza sono attribuiti i seguenti poteri:
- poteri di Interlocuzione e di Controllo con gli altri soggetti interni all’Ente;
- supporto conoscitivo e operativo anche mediante proprio personale;
- acquisizione di ogni forma di conoscenza di tutte le attività in essere del Comune di Vittoria, anche in fase  
meramente informale e propositiva; 
- vigilanza sul funzionamento e sull’osservanza del Piano;
- verifica dei rapporti in materia di anticorruzione tra il Comune di Vittoria ed i soggetti che a qualsiasi titolo
interagiscono con lo stesso;
- maggiore comunicazione tra le attività del RPCT e quelle del Nucleo di Valutazione;
- maggiore comunicazione con i responsabili di tutte le Direzioni dell’Ente volta alla definizione di un sistema  

di audit interno basato su incontri periodici che consenta una più appropriata gestione del rischio di corruzio -
ne. 

Il RPCT ed il personale facente parte dell’Ufficio Anticorruzione sono tenuti al segreto in relazione a tutte le noti -
zie ed ai dati conosciuti in ragione dell’espletamento dell’incarico ed all’obbligo di riservatezza su tutte le infor -
mazioni delle quali vengono  a conoscenza nell’esercizio delle loro funzioni.

6)Rapporti tra RPCT e RASA (Responsabile Anagrafe Stazione Appaltanti)  
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Con il Comunicato del 28 ottobre 2013 sono state fornite indicazioni operative per la comunicazione del sogget-
to Responsabile dell’Anagrafe per la stazione appaltante (RASA) incaricato della compilazione ed aggiornamento 
dell’Anagrafe Unica delle Stazioni Appaltanti (AUSA) istituita ai sensi dell’art. 33-ter del decreto legge 18 ottobre 
2012, n. 179, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 dicembre 2012, n. 221. 
In  particolare  è  stato  precisato  che  ciascuna  stazione  appaltante  è  tenuta  a  nominare  il   Responsabile  
dell’Anagrafe per la Stazione Appaltante (RASA).
Lo stesso principio  è stato ribadito con  la  Delibera n.  831 del  3/8/16 di  approvazione del  Piano Nazionale 
Anticorruzione 2016/18 e con il comunicato del Presidente A.N.A.C. del 20 Dicembre 2017, nel senso che, al fine  
di  assicurare  l’effettivo  inserimento  dei  dati  nell’Anagrafe  unica  delle  stazioni  appaltanti  (AUSA),  occorre 
individuare  un  soggetto  preposto  all’iscrizione  e  all’aggiornamento  dei  dati  (RASA)  e  a  indicarne  il  nome 
all’interno del PTPC.
Per quanto sopra il Comune di Vittoria ha individuato nel Dirigente della Direzione C.U.C. ( Centrale Unica di  
Committenza),   Ing.  Angelo  Piccione,   quale  Responsabile  Anagrafe  Stazione  Appaltanti (RASA),  il  quale 
provvederà  ad  assicurare  gli  adempimenti  relativi  all’effettivo  inserimento  e  all’aggiornamento  dei  dati  
nell’Anagrafe Unica delle Stazioni Appaltanti (AUSA).
Il rapporto tra RPCT e RASA è intesa come misura organizzativa di trasparenza in funzione di prevenzione della 
corruzione.

7)    Referenti e collaboratori
I Referenti per l’attuazione e il monitoraggio del Piano Anticorruzione sono individuati nei Dirigenti dell’Ente,  
ognuno per le competenze della propria Direzione. I Dirigenti possono individuare, all’interno della propria orga-
nizzazione, dei dipendenti di categoria “D” che svolgano la funzione di referente in sostituzione del Dirigente  
stesso.
I Referenti collaborano con il Responsabile della Prevenzione della Corruzione e della Trasparenza per l’applica-
zione puntuale del P.T.C.T.
E’ compito dei Referenti:
– concorrere alla definizione di misure idonee a prevenire e contrastare i fenomeni di corruzione e a controllar -
ne il rispetto da parte dei dipendenti dell’Ufficio cui sono preposti; 
– fornire le informazioni richieste per l’individuazione delle attività nell’ambito delle quali è più elevato il rischio  
corruzione;
– formulare specifiche proposte volte alla prevenzione del rischio medesimo;
– provvedere al monitoraggio delle attività nell’ambito delle quali è più elevato il rischio corruzione svolte nel-
l’ufficio a cui sono preposti, disponendo o segnalando, con provvedimento motivato, la rotazione del personale 
nei casi di avvio di procedimenti penali o disciplinari per condotte di natura corruttiva;
– svolgono attività informativa nei confronti del Responsabile della Prevenzione della Corruzione, e della Tra -
sparenza affinché questi abbia elementi di valutazione e di riscontro sull’intera struttura organizzativa, sull’atti -
vità dell’Amministrazione e sulle condotte assunte, nonché sul costante monitoraggio dell’attività svolta dai Diri -
genti e dai titolari di P.O., a qualsiasi titolo, assegnati agli Uffici di riferimento, ed anche con riferimento agli ob -
blighi di Rotazione del Personale; 
– partecipano al processo di gestione del rischio; 
– assicurano l’osservanza del Codice di comportamento e verificano le ipotesi di violazione ai sensi del D.P.R.  
n.62/2013;
- assicurano la tracciabilità dei processi decisionali all’interno degli Atti e dei Provvedimenti di competenza;

− assicurano che siano scongiurate ipotesi di conflitto di interesse.
8) Rapporti tra RPCT e Responsabile della Protezione dei Dati -RPD  

Secondo le previsioni normative, il RPCT è scelto fra personale interno alle amministrazioni o enti (si rinvia al ri -
guardo all’art. 1, co. 7, della l. 190/2012 e alle precisazioni contenute nei Piani nazionali anticorruzione 2015 e  
2016). Diversamente il RPD può essere individuato in una professionalità interna all’ente o assolvere ai suoi  
compiti in base ad un contratto di servizi stipulato con persona fisica o giuridica esterna all’ente (art. 37 del Re -
golamento (UE) 2016/679). Fermo restando, quindi, che il RPCT è sempre un soggetto interno, qualora il RPD sia  
individuato anch’esso fra soggetti interni, l’Autorità ritiene che, per quanto possibile, tale figura non debba coin -
cidere con il RPCT. Si valuta, infatti, che la sovrapposizione dei due ruoli possa rischiare di limitare l’effettività  
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dello svolgimento delle attività riconducibili alle due diverse funzioni, tenuto conto dei numerosi compiti e re -
sponsabilità che la normativa attribuisce sia al RPD che al RPCT. 
Resta fermo che, per le questioni di carattere generale riguardanti la protezione dei dati personali, il RPD costi-
tuisce una figura di riferimento anche per il RPCT, anche se naturalmente non può sostituirsi ad esso nell’eserci -
zio delle funzioni. Si consideri, ad esempio, il caso delle istanze di riesame di decisioni sull’accesso civico genera -
lizzato che, per quanto possano riguardare profili attinenti alla protezione dei dati personali, sono decise dal  
RPCT con richiesta di parere al Garante per la protezione dei dati personali ai sensi dell’art. 5, co. 7, del d.lgs.  
33/2013. In questi casi il RPCT ben si può avvalere, se ritenuto necessario, del supporto del RDP nell’ambito di  
un rapporto di collaborazione interna fra gli uffici ma limitatamente a profili di carattere generale

Art. 7
Atti del Responsabile della Prevenzione della Corruzione e della Trasparenza

Le funzioni ed i poteri del R.P.C.T. possono essere esercitati: 
– in forma verbale; 
– in forma scritta, sia cartacea che informatica.
Nella prima ipotesi il Responsabile si relaziona con il soggetto pubblico o privato,in maniera informale e senza ri -
correre a documentare l’intervento.
Il verbale di intervento deve essere stilato obbligatoriamente a seguito di segnalazione o denuncia di atti o com-
portamenti presuntivamente illegittimi e/o illeciti. 

Nella seconda ipotesi, invece, il Responsabile manifesta il suo intervento:
a) nella forma della Disposizione, qualora debba indicare o suggerire formalmente la modifica di un atto o prov-

vedimento, adottando o adottato, o di un tipo di comportamento che possano potenzialmente profilare ipo -
tesi di corruzione o di illegalità;

b)nella forma dell’Ordine, qualora debba intimare la rimozione di un atto o di un provvedimento, o debba inti-
mare l’eliminazione di un comportamento che contrasta con una condotta potenzialmente preordinata della  
corruzione o all’illegalità; 

c) nella forma della Denuncia, circostanziata, da trasmettere all’Autorità Giudiziaria,all’A.N.A.C. ed al  Prefetto,  
qualora ravvisi, sia la corruzione di una fattispecie di reato, che il tentativo, realizzati mediante l’adozione di un 
atto o provvedimento, o di un comportamento in contrasto con le norme penali. 

       Art. 8 
I compiti dei Dirigenti, Responsabili di Posizione Organizzativa e Dipendenti

Α) I Dirigenti hanno l’obbligo di   :
- Acquisire e conservare agli atti interni le dichiarazioni di cui all’allegato “A”, dandone apposito riscontro al-

l’Ufficio Anticorruzione;
- Presentare, al fine di porre in essere e garantire l’integrità delle attività particolarmente sensibili al rischio di  

corruzione, al Responsabile della Prevenzione della Corruzione, entro il 31 Dicembre di ogni anno, eventuali 
proposte modificative o migliorative del P.T.C.T. utilizzando l’apposito modello Allegato “B”;

- Verificare, almeno semestralmente, il rispetto dei tempi dei procedimenti. In caso di accertata anomalia, ne  
fa immediata comunicazione al Responsabile della Prevenzione della Corruzione indicandone le motivazioni, 
utilizzando il modello Allegato “C”;

- Dichiarare, entro Il 5 Luglio ed il 5 Gennaio di ogni anno ed in relazione al semestre precedente, l’osservanza 
puntuale del P.T.C.T. e l’adempimento delle prescrizioni in esso contenute utilizzando l’apposito modello Al-
legato “D”; 

- I Dirigenti assicurano l’utilizzo ed il monitoraggio della trasmissione della posta in uscita ed in entrata, dan-
done, in caso contrario, apposita comunicazione al R.P.C.T. esplicitandone i motivi;

- I Dirigenti hanno l’obbligo di individuare, entro il mese successivo della data di approvazione del Piano, i re -
ferenti di cui al precedente art. 6, punto 7 ed il personale che collaborerà all’esercizio delle suddette funzio -
ni: l’individuazione deve essere comunicata al R.P.C.T;

- Verificare l’effettiva rotazione degli incarichi negli uffici preposti allo svolgimento delle attività esposte a più  
elevato rischio di corruzione (art. 1, comma 10, lett. b), L. n. 190/12); 

- Individuare il personale da inserire nel programma di formazione, con esclusivo riferimento alle materie ine -
renti le attività a rischio di corruzione (art. 1,comma. 10, lett. c), L. n. 190/12);
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Al Dirigente della Direzione Risorse Umane è fatto obbligo di comunicare, al R.P.C.T. ed al Nucleo di Valutazione, 
tutti gli incarichi a personale interno e le assunzioni di personale flessibile, entro il 31 gennaio di ogni anno.
I Dirigenti sono altresì responsabili per:
– gli adempimenti relativi agli obblighi di pubblicazione; 
– l’assicurazione della regolarità del flusso delle informazioni da rendere pubbliche;
– la garanzia dell’integrità, del regolare aggiornamento, della completezza, della tempestività, della semplicità  

di consultazione, della comprensibilità, dell’omogeneità, della facile accessibilità, e della conformità ai docu -
menti originali nella disponibilità dell’Ente, l’indicazione della loro provenienza e la riutilizzabilità delle infor-
mazioni pubblicate. 

Β) I Responsabili di Posizione Organizzativa
I Responsabili delle Posizioni Organizzative e dei servizi verificano, ai fini della propria responsabilità, la corretta  
applicazione del Piano di Prevenzione della Corruzione da parte del personale, comunicando al Dirigente even-
tuali inosservanze.

C) I Dipendenti
Tutti I dipendenti dichiarano di essere a conoscenza dell’aggiornamento del Piano Triennale di Prevenzione della  
Corruzione e della Trasparenza provvedendo a darvi esecuzione.
Dichiarano inoltre di astenersi, ai sensi dell’art. 6 bis) della Legge n. 241/90, in caso di conflitto di interessi e/o di  
incompatibilità, segnalando tempestivamente ogni analoga, anche potenziale, situazione. Allegato “A” .

Art. 9
Nucleo di Valutazione

Il Nucleo di Valutazione riveste un ruolo importante nel sistema di gestione della performance e della trasparen-
za nelle pubbliche amministrazioni, svolgendo i compiti previsti dall’art. 14 del decreto legislativo 27 ottobre  
2009, n. 150, così come modificato dal D.l.vo 25 maggio 2017, n. 74 e precisamente: 
- monitora il funzionamento complessivo del sistema della valutazione, della trasparenza e integrità dei con-

trolli interni ed elabora una relazione annuale sullo stato dello stesso , anche formulando proposte e racco-
mandazioni ai vertici amministrativi;

- comunica tempestivamente le criticità riscontrate ai competenti organi interni di governo ed amministrazio -
ne, nonché alla Corte dei Conti e al Dipartimento della Funzione Pubblica;

- valida la relazione sulle performance, di cui all’art. 10 del d.lgs. 150/2009, a condizione che la stessa sia re-
datta in forma sintetica, chiara e di immediata comprensione ai cittadini e agli altri utenti finali e ne assicura  
la visibilità attraverso la pubblicazione sul sito istituzionale; 

- garantisce la correttezza dei processi di misurazione e valutazione con particolare riferimento alla significati-
va differenziazione dei giudizi di cui all'articolo 9, comma 1, lettera d) del D.L.vo 150 , nonché dell'utilizzo dei 
premi, secondo quanto previsto dai contratti collettivi nazionali, dai contratti integrativi, dai regolamenti in -
terni all'amministrazione, nel rispetto del principio di valorizzazione del merito e della professionalità;

- propone all’organo di indirizzo politico / amministrativo la valutazione dei dirigenti; 
- e' responsabile della corretta applicazione delle linee guida, delle metodologie e degli strumenti predisposti  

dal Dipartimento della Funzione Pubblica sulla base del decreto adottato ai sensi dell'articolo 19, comma 10,  
del decreto legge n. 90 del 2014;

- promuove e attesta l’assolvimento degli obblighi di trasparenza (art. 14, c. 4, lett. g, del D.L.vo  150/2009); 
- verificare la coerenza tra gli obiettivi di trasparenza e quelli indicati nel piano della performance;
- esprime parere obbligatorio sul codice di comportamento adottato dall’Amministrazione;
- verifica che il  P.T.C.T.  sia coerente con gli obiettivi stabiliti nei documenti di programmazione strategico – 

gestionale; 
- nella misurazione e valutazione delle performance tiene conto degli obiettivi connessi all’anticorruzione e 

alla trasparenza;
- verifica i contenuti della relazione recante i risultati dell’attività svolta che il RPCT predispone e trasmette al  

N.d.V. 
- svolge le funzioni di propria competenza anche con riguardo al grado di attuazione del presente Piano e ve-

rifica la corretta applicazione dello stesso da parte dei dirigenti
- verifica i risultati e le buone pratiche di promozione delle pari opportunità
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Inoltre, così come previsto dal D.l.vo 25 maggio 2017, n. 74, il N.d.V. nell'esercizio delle funzioni :

a) ha accesso a tutti gli atti e documenti in possesso dell'amministrazione, utili all'espletamento dei propri  
compiti, nel rispetto della disciplina in materia di protezione dei dati personali. Tale accesso è garantito 
senza ritardo;

b) ha accesso diretto a tutti i sistemi informativi dell'amministrazione, ivi incluso il sistema di controllo di  
gestione; 

c) ha accesso a tutti i luoghi all'interno dell'amministrazione, al fine di svolgere le verifiche necessarie all'e -
spletamento delle proprie funzioni, potendo agire anche in collaborazione con gli organismi di controllo  
di regolarità amministrativa e contabile dell'amministrazione. 

Nel caso di riscontro di gravi irregolarità, effettua ogni opportuna segnalazione agli organi competenti.
La valutazione dei Dirigenti e la connessa corresponsione dell’indennità di risultato, fatte salve diverse e più gra -
vi sanzioni, va effettuata anche con specifico riferimento all’attuazione del presente Piano. 
Il presente articolo integra il sistema di valutazione vigente.

Art. 10
Processo di gestione del rischio di corruzione

Secondo quanto previsto dalla l. 190/2012, art. 1 co. 5 il P.T.C.T. «fornisce una valutazione del diverso livello di  
esposizione degli uffici al rischio di corruzione e indica gli interventi organizzativi volti a prevenire il medesimo ri -
schio». 
Pertanto, il P.T.C.T. non è «un documento di studio o di indagine ma uno strumento per l’individuazione di misu -
re concrete da realizzare con certezza e da vigilare quanto ad effettiva applicazione e quanto ad efficacia pre-
ventiva della corruzione».
Quanto sopra con indicazioni che riguardano:  

a) l’analisi del contesto esterno ed interno, da rendere effettiva e da migliorare;  
b) la mappatura dei processi, che si raccomanda sia effettuata su tutta l’attività svolta dall’ente non sola-

mente con riferimento alle cd. “aree obbligatorie” ma anche a tutte le altre aree di rischio;  
c) la valutazione del rischio, in cui è necessario tenere conto delle cause degli eventi rischiosi; 
d) il trattamento del rischio, che deve consistere in misure concrete, sostenibili e verificabili.

Detti principi e indicazioni si rivolgono non solo ai R.P.C.T. ma anche ai dirigenti e a tutti i soggetti chiamati, a va -
rio titolo, a partecipare attivamente alla predisposizione dei P.T.C.T. 
Le principali fasi del processo di gestione del rischio sono rappresentate in maniera sintetica: 

• Analisi del contesto e mappatura dei processi
• Valutazione del rischio
• Trattamento del rischio

1) Analisi del contesto   
La prima e indispensabile fase del processo di gestione del rischio è quella relativa all’analisi del contesto, attra -
verso la quale ottenere le informazioni necessarie a comprendere come il rischio corruttivo possa verificarsi al -
l’interno dell’ente per via delle specificità dell’ambiente in cui essa opera in termini di strutture territoriali e di  
dinamiche sociali, economiche e culturali, o per via delle caratteristiche organizzative interne.

•analisi del contesto esterno   
ha come obiettivo quello di evidenziare come le caratteristiche dell’ambiente nel quale l’Ente opera, con riferi -
mento, ad esempio, a variabili culturali, criminologiche, sociali ed economiche del territorio possano favorire il  
verificarsi di fenomeni corruttivi al proprio interno. 

• analisi del contesto interno   
ha  come  obiettivo  quello  di  evidenziare  gli  aspetti  legati  all’organizzazione  e  alla  gestione  operativa  che 
influenzano la sensibilità della struttura al rischio corruzione. 
In  particolare  essa  è utile  a  evidenziare,  da  un lato,  il  sistema delle  responsabilità  e,  dall’altro,  il  livello  di  
complessità dell’Ente. 
La struttura organizzativa prevede una precisa differenziazione di ruoli e di responsabilità che portano il RPCT a  
non  avere,  solitamente,  titolarità  nelle  singole  procedure  ma semplicemente  un  momento  di  verifica  sulle  
stesse.  

α) Assetto istituzionale  . 
- La Giunta Comunale è l’organo di governo del Comune. 
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Collabora con il Sindaco nell'attuazione degli indirizzi generali del Consiglio ed opera attraverso deliberazioni  
collegiali. Essa compie tutti gli atti rientranti, ai sensi dell'art. 107, commi 1 e 2, del D.L.vo n. 267 del 2000,  
che non siano riservati dalla legge al Consiglio e che non ricadano nelle competenze, previste dalle leggi o 
dallo Statuto, del Sindaco o degli organi di decentramento.
Attualmente la Giunta Comunale è composta dal Sindaco e da 5 Assessori.

- Il Consiglio Comunale,invece, è l'organo di indirizzo e di controllo politico-amministrativo.
Ha competenza ad adottare deliberazioni esclusivamente nelle materia previste dall’art.42 del D.L.vo 18-8-
2000 n. 267, testo unico delle leggi sull'ordinamento degli enti locali. 
Il suo funzionamento è disciplinato dal vigente Statuto Comunale e da apposito Regolamento.
Attualmente le  funzioni dei suddetti Organi sono esercitate dalla Commissione Straordinaria per effetto del  
Decreto del Presidente della Repubblica  del 02 agosto 2018,  pubblicato sulla Gazzetta ufficiale n. 206 del 
05 settembre 2018 ed avente per oggetto “ Scioglimento del Consiglio Comunale di Vittoria e nomina della 
Commissione Straordinaria”, il quale  definisce la composizione della medesima ed attribuisce alla suddetta 
Commissione Straordinaria per la gestione dell'Ente “...le atttribuzioni spettanti al Consiglio Comunale, 
alla Giunta Comunale ed al Sindaco, nonché ogni altro potere ed incarico connesso alle medesime 
cariche.....” ;

β) Organizzazione amministrativa.  
L’organizzazione del Comune di Vittoria è articolata in diverse strutture ovvero in Direzioni, Servizi ed Uffici.
I primi sono unità organizzative volte alla realizzazione di specifici obiettivi strategici ed operativi attribuiti  
dalla Giunta nell’ambito del Piano Esecutivo di gestione (PEG). 
Essi si configurano quali aggregati di competenze omogenee funzionali al conseguimento degli obiettivi pro-
pri del programma di governo dell'Ente.
Attualmente,  l’organizzazione del  Comune di  Vittoria  è articolata  in  13 Direzioni  ciascuna delle  quali  è  
affidata ad un Dirigente responsabile, coordinate dal Segretario Generale:

• Risorse Umane
• Affari Generali, Decentramento e Programmazione Comunitaria
• Politiche Socio Assistenziali,Pubblica Istruzione e Politiche Culturali
• Sistemi e Servizi Demografici, Statistici, Informatici
• Politiche Finanziarie, Bilancio ed Economato
• Sviluppo Economico, Attività Produttive, Agricoltura e Turismo
• Tributi e Fiscalità Locale
•  Urbanistica
• Servizi Tecnici 
• Ecologia e Tutela del Patrimonio Ambientale
• Avvocatura
• Polizia Municipale
• C.U.C. (Centrale Unica di Committenza)

Sono classificate come sensibili alla corruzione le materia previste dall’art. 1, comma 16, della Legge n. 190/2012  
e vengono riconosciute come particolarmente esposte e sensibili, tutte le Direzioni del’Ente.

•mappatura dei processi    
l’analisi del contesto interno, oltre ai dati generali sopra indicati, è basata sulla rilevazione ed analisi dei processi  
organizzativi. 
La mappatura dei processi è un modo “razionale” di individuare e rappresentare tutte le attività dell’ente per 
fini diversi. In questa sede, come previsto nel P.N.A., la mappatura assume carattere strumentale a fini dell’iden -
tificazione, della valutazione e del trattamento dei rischi corruttivi.

2) Valutazione del rischio   
L’indice di valutazione del rischio è riferita al grado di esposizione alla corruzione, ed è calcolato sulla base della  
seguente mappatura del rischio.
La valutazione del rischio è effettuata su ogni attività e procedimento relativi alle materie a rischio di corruzione,  
sia per quelle previste dalla legge e sia per quelle previste nel Piano.
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Tutte le Direzioni

Affidamento lavori, servizi e forniture Alto
Proroga contratti in essere Alto
Gestione delle risorse strumentali assegnate alle Direzioni e vigilanza sul 
corretto uso da parte del personale assegnato 

Medio

Incarichi di consulenza, studio e ricerche Alto
Gestione e vigilanza sui servizi appaltati con fondi di bilancio ed esterni Alto
Attività connesse alla spending review, telefonia, acquisti, Consip etc. Medio
Transazioni, accordi bonari Alto
Concessione ed erogazione di sovvenzioni, contributi, sussidi, ausili finanziari, 
nonché attribuzione di vantaggi economici di qualunque genere a persone od 
enti pubblici e privati e scolastici

Medio

 Servizi Finanziari Gestione dei pagamenti Medio

Servizio gestione 
del personale  

Materie oggetto di incompatibilità e cumulo di impieghi e incarichi Basso
Concorsi, procedure selettive, progressioni in carriera Medio
Materie oggetto del codice di comportamento dei dipendenti dell’Ente Basso
Controllo informatizzato delle presenze del personale Basso
Gestione salario accessorio e valutazione Medio

U.P.D. Provvedimenti disciplinari Basso
C.U.C. Espletamento gare lavori pubblici, controlli antimafia Alto
Sviluppo 
Economico 

Attività produttive e controllo sul territorio Medio
Attività relative alla promozione dello sviluppo turistico Basso
Rilascio concessioni, autorizzazioni etc. Alto

Direzione Tecnica 

 

Rilascio concessioni, autorizzazioni etc. Alto
Gestione Cantieri Opere Pubbliche Alto
Perizie suppletive Alto
Lavori di somma urgenza – Affidamenti diretti Alto
Nolo a freddo e a caldo di macchinari Alto
Attestazioni congruità dell’offerta LL.PP. Alto
Certificati di regolare esecuzione e collaudi OO.PP. Alto
Incarichi di progettazione Alto
Attività di progettazione e direzione OO.PP. Alto
Frazionamento del valore dell’appalto Medio
Servizi espropriativi Medio
Documento di valutazione rischi Basso
Procedure di assenso cessione rami di appalto Alto

Settore Ambiente Attività relativa alla tutela della gestione del patrimonio naturale ed altro Alto
Polizia Municipale Interventi, controlli, sanzioni in campo ambientale Alto
Polizia Municipale Accertamenti violazioni Codice della Strada Medio
Servizio di P.C.  Attività di Protezione Civile Medio
Direzione AA.GG. Alienazioni e Locazioni Medio

3) Trattamento del rischio: misure adeguatamente progettate, sostenibili e verificabili  
Il trattamento del rischio è la fase tesa a individuare i correttivi e le modalità più idonee a prevenire i rischi, sulla  
base delle priorità emerse in sede di valutazione degli eventi rischiosi.
Occorre quindi identificare misure realmente congrue e utili rispetto ai rischi propri di ogni contesto.
È necessario, invece, che ogni amministrazione o ente identifichi misure realmente congrue e utili rispetto ai ri -
schi propri di ogni contesto
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Partendo da queste premesse è utile distinguere fra “misure generali” che si caratterizzano per il fatto di incide -
re sul sistema complessivo della prevenzione della corruzione intervenendo in materia trasversale sull’intera  
amministrazione o ente e “misure specifiche” che si caratterizzano per il fatto di incidere su problemi specifici  
individuati tramite l’analisi del rischio. L’individuazione e la valutazione della congruità delle misure rispetto al -
l’obiettivo di prevenire il rischio rientrano fra i compiti fondamentali di ogni amministrazione o ente.
Con riferimento alla mappatura del rischio di cui al precedente punto 2) , si evidenziano di seguito le misure di  
prevenzione di corruzione :
A) Affidamento lavori, servizi e forniture
- Rotazione dei soggetti istruttori.
- Massima trasparenza mediante pubblicazione sul sito web
- Controlli a campione dei capitolati e bandi; 
- Espressa indicazione dei protocolli di legalità quale causa di esclusione; 
- Frazionamento dei responsabili degli endoprocedimenti; 
- Distinzione tra responsabile del procedimento e responsabile dell’atto;  
- Analisi dei risultati dell’azione amministrativa ed il rispetto della legalità sul programma biennale acquisti, for-
niture e servizi considerandola come misura organizzativa di trasparenza in funzione di prevenzione della corru -
zione;
- Corretta applicazione dell’art. 132 del codice dei contratti pubblici (varianti in corso d’opera).
B)Proroga contratti in essere
-Ridurre al minimo il ricorso all’istituto della proroga 
-Presentazione della proposta in tempo utile per scelte alternative (almeno 4 mesi prima della scadenza)
C) Incarichi di consulenza studi e ricerca
- Rotazione dei soggetti istruttori.
- Massima trasparenza mediante pubblicazione sul sito web degli incarichi assegnati
D)Gestione e vigilanza sui servizi appaltati con fondi di bilancio ed esterni
- Specificazione dell’attività di vigilanza e controllo sulla gestione dei servizi appaltati
E)Transazioni, accordi bonari
-Valutazione tecnica, economica e legale preventiva ad ogni procedimento; 
-Rotazione del responsabile del procedimento, ove possibile; 
-Distinzione tra responsabile del procedimento (istruttore) e responsabile dell’atto
F)Espletamento gare lavori pubblici, controlli antimafia
-Puntuale rispetto della normativa di settore ed anticorruzione
G)Rilascio concessioni, autorizzazioni etc.
- Rotazione del personale che si occupa dell’istruttoria; 
- Standardizzazione dei tempi e delle fasi delle procedure rese pubbliche sul sito; 
- Controlli a campione del RPCT 
- Distinzione tra responsabile del procedimento (istruttore) e responsabile dell’atto; 
- Rispetto della normativa in materia di conflitto d’interesse
H)Gestione cantieri Opere Pubbliche - Interventi vari 
- Rotazione dei soggetti istruttori.
- Massima trasparenza mediante pubblicazione sul sito web
- Controlli a campione dei capitolati e bandi; 
- Espressa indicazione dei protocolli di legalità quale causa di esclusione; 
- Frazionamento dei responsabili degli endoprocedimenti. 
- Distinzione tra responsabile del procedimento e responsabile dell’atto  
- Fare in modo, ove possibile, che il personale addetto alla vigilanza sia diverso da chi ha progettato ed espletato 
la gara. 
- Redazione verbali scritti dei singoli controlli, verifica del personale e dei mezzi presenti in cantiere, confronti  
continui con i libri paga, etc… 
I)Perizie suppletive
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-Divieto di procedere a perizie suppletive al di fuori dei casi tassativi previsti dalla legge.
-Relazione puntuale sulla sua imprevedibilità
- Distinzione tra responsabile del procedimento e responsabile dell’atto  
L)Lavori di somma urgenza – Affidamenti diretti 
- Attestazione che la somma urgenza consegua da eventi straordinari e non preventivabili; 
- Utilizzazione dall’albo di fiducia per la scelta del contraente. 
- Pubblicazione sul sito; 
- Obbligo dell’attestazione e di verifica dell’esistenza dei presupposti di fatto e di diritto dell’affidamento
M)Certificati di regolare esecuzione e collaudi OO.PP.
- Puntuale rispetto della normativa di settore ed anticorruzione
N)Incarichi di progettazione
Puntuale rispetto della normativa di settore ed anticorruzione
O)Attività di progettazione e direzione OO.PP.
Puntuale rispetto della normativa di settore ed anticorruzione
P) Attività relativa alla tutela della gestione del patrimonio naturale ed altro
- Procedure standardizzate e rese pubbliche sul sito 
- Rotazione del responsabile dell’istruttoria; 
- Distinzione tra responsabile del procedimento (istruttore) e responsabile dell’atto
Q)Interventi, controlli, sanzioni in campo ambientale
- Rotazione del responsabile dell’istruttoria; 
- Distinzione tra responsabile del procedimento (istruttore) e responsabile dell’atto.

4) Altre iniziative di contrasto   
• I Controlli Interni  

Il Piano di prevenzione della corruzione e della trasparenza è integrato dalle disposizioni contenute nel Regola-
mento sui Controlli Interni, nonché con il Codice di Comportamento dei dipendenti pubblici. 
Fra gli strumenti di supporto per l’individuazione di ipotesi di malfunzionamento, sviamento di potere o abusi,  
rilevanti per le finalità del presente Piano è da considerare il Sistema dei Controlli Interni il cui Regolamento è 
stato approvato con Deliberazione del Consiglio Comunale n° 1 in data 12/01/2017.  
Assume, infatti, una speciale rilevanza l’abbinamento del Sistema di Prevenzione della Corruzione con il Sistema 
dei Controlli Interni, i quali ultimi, pur appartenendo ad una specifica disciplina regolamentare, sono comunque 
parte essenziale del Sistema Anticorruzione, e nell’ambito di esso, attraverso il controllo successivo sugli atti e 
dei provvedimenti amministrativi adottati dall’Ente, determinano una corretta definizione del più ampio sistema 
di legalità.
Inoltre, il presente Piano è strettamente connesso ai seguenti documenti: 
- al DUP(Documento Unico di Programmazione) approvato dal Consiglio Comunale, nel quale vengono indivi-

duati, tra gli altri, gli obiettivi strategici in materia di prevenzione della corruzione e della trasparenza; 
- al PEG/ Piano delle Performance, attraverso la presenza di indicatori di monitoraggio sull’attuazione del Pia-

no di prevenzione della corruzione nel suo complesso, per il controllo sull’effettiva attuazione delle misure  
in esso contenute. 

• Il Codice di Comportamento   
A completamento della normativa anticorruzione nelle pubbliche amministrazioni prevista dalla L. 190/2012 è 
stato emanato il DPR n. 62 del 16 aprile 2013 avente per oggetto “Codice di comportamento dei dipendenti pub-
blici”, che definisce i comportamenti dei dipendenti delle amministrazioni pubbliche i quali dovranno rispettare i  
doveri minimi di diligenza, lealtà, imparzialità e buona condotta.
I destinatari della materia non sono più soltanto i dipendenti di tutte le pubbliche amministrazioni di cui all’art.  
1, comma 2, del D.Lgs. n. 165/2001, ovvero i dipendenti a tempo indeterminato e determinato ivi compresi i di -
pendenti di diretta collaborazione con gli organi politici, ma anche, per quanto compatibile, tutti i collaboratori o  
consulenti con qualsiasi tipo di contratto o incarico e a qualsiasi titolo, i titolari di organi e di incarichi negli uffici  
di diretta collaborazione delle autorità politiche e tutti i collaboratori a qualsiasi titolo di imprese fornitrici di  
beni o servizi che realizzano opere in favore dell’amministrazione.
Così come stabilito dal comma 44 dell’art. 1 della L. 190/2012 e dal DPR n.62/2013, l’Amministrazione Comunale 
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con Delibera di Giunta Comunale n° 40 del 30/01/2014, ha approvato il Codice di Comportamento dei dipenden -
ti del Comune di Vittoria. 
Il codice di comportamento deve essere trasmesso dal Dirigente della Direzione Risorse Umane a tutte le Dire-
zioni dell’Ente e pubblicato sul sito istituzionale. 
Rapportandosi con il Piano Anticorruzione, nel Codice di Comportamento viene meglio specificato che in caso di  
conflitto  di  interessi  con  i  soggetti  interessati,  è  fatto  obbligo  espresso  di  astenersi  dall’adottare  pareri,  
valutazioni  tecniche,  atti  endoprocedimentali,  nonché  il  provvedimento  finale,  segnalando,  con  propria 
dichiarazione, ogni situazione di conflitto, anche potenziale. 
Le situazioni di conflitto sono conseguenti a: 
- legami di parentela o affinità sino al quarto grado; 
- legami professionali, societari, associativi; 
- legami di diversa natura di quelli sopra indicati capaci di incidere negativamente sull’imparzialità del dipenden -
te. 
La violazione dei doveri sanciti nel codice di comportamento, compresi quelli relativi all’attuazione del Piano di  
Prevenzione della Corruzione e della Trasparenza, costituisce fonte di responsabilità disciplinare da contestare  
nelle forme previste dalle vigenti normative. 
Inoltre, la violazione dei doveri del Codice di Comportamento assume rilevanza ai fini della responsabilità civile,  
amministrativa e contabile ogniqualvolta le stesse responsabilità siano collegate alla violazione di doveri, obbli -
ghi, leggi e regolamenti. 
I Dirigenti, i Responsabili di Posizione Organizzativa ed i Responsabili dei Servizi, per il personale loro assegnato,  
vigilano sull’applicazione del Codice e segnalano, ai soggetti competenti ad irrorare la sanzione e al R.P.C.T., 
eventuali violazioni. 
I Dirigenti sono tenuti ad organizzare apposite giornate formative per la conoscenza e la corretta attuazione del  
Codice di Comportamento e del P.T.C.T.
Il codice di amministrazione ha il ruolo di tradurre in regole di comportamento di lunga durata, sul versante dei  
doveri che incombono sui singoli pubblici dipendenti, gli obiettivi di riduzione del rischio corruttivo che il PTPC  
persegue con misure di tipo oggettivo, organizzativo (organizzazione degli uffici, dei procedimenti/processi, dei 
controlli interni). Questa necessaria connessione, che si è perduta nei Codici di amministrazione di prima gene-
razione, dovrà essere recuperata con un nuova, seconda generazione di Codici di amministrazione che l’ANAC 
intende promuovere con l’adozione di nuove Linee guida in materia, tanto di carattere generale quanto di carat -
tere settoriale. Con le Linee guida generali si daranno istruzioni alle amministrazioni quanto ai contenuti dei co -
dici (doveri e modi da seguire per un loro rispetto condiviso), al procedimento per la loro formazione, agli stru-
menti di controllo sul rispetto dei doveri di comportamento, in primo luogo in sede di responsabilità disciplinare.  
Con le Linee guida per settore o tipologia di amministrazione saranno valorizzate le esperienze già fatte dall’A -
NAC per la predisposizione delle diverse versioni del PNA (Linee guida per ognuno dei settori già oggetto di ap -
profondimento specifico), ovvero si potrà fare riferimento ai comparti di contrattazione collettiva. Le Linee gui -
da sull’adozione dei nuovi codici di amministrazione saranno emanate nei primi mesi dell’anno 2019, anche per  
sottolineare che il lavoro necessario per la formazione del Codice di comportamento, pur strettamente connes -
so, è ben distinto da quello necessario per la formazione del PTPC. 
Per cui il Comune di Vittoria, come tutte le amministrazioni, procede alla adozione dei nuovi PTPC 2019-2021  
senza dover contestualmente lavorare al nuovo Codice di comportamento. Considerata, però, la stretta connes -
sione tra i due strumenti di prevenzione della corruzione, questo Piano si premura di formulare alle RSU ed 
al'Amministrazione l'invito a svolgere una riflessione relativa alle ricadute di tali misure in termini di doveri di  
comportamento da tradurre nel Codice. In particolare si raccomanda di valutare, per ciascuna delle misure pro-
poste, se l’attuale articolazione dei doveri di comportamento (tra doveri del codice nazionale e doveri del vigen -
te codice di amministrazione) è sufficiente a garantire il successo delle misure, ovvero se non sia necessario indi -
viduare ulteriori doveri, da assegnare a determinati uffici (o categorie di uffici) o a determinati dipendenti (o ca-
tegoria di dipendenti). Si tratta di un lavoro indispensabile per il nuovo Codice, perché in tal modo ciascuna am -
ministrazione disporrà, quale traccia per l’opera di redazione del nuovo Codice, oltre alle nuove Linee guida  
ANAC di carattere generale e settoriale, di una propria “mappatura” dei doveri di comportamento connessi alla  
piena attuazione, da parte dei dipendenti, sul versante dei comportamenti soggettivi, delle misure oggettive, or -
ganizzative, di PTPC.  

• Inconferibilità ed incompatibilità degli Incarichi  
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Con l’obiettivo di prevenire situazioni ritenute anche potenzialmente portatrici di conflitto di interessi o, comun -
que, ogni possibile situazione contrastante con il principio costituzionale di imparzialità, è stato approvato, in at -
tuazione dell’art. 1, commi 49 e 50 della legge n. 190 del 2012, il decreto legislativo 8 aprile 2013, n. 39, recante  
disposizioni in materia di inconferibilità e incompatibilità di incarichi presso le pubbliche amministrazioni e pres -
so gli enti privati in controllo pubblico.
Il D.L.vo 39/2013 e ss.mm.ii. prevede e disciplina una serie articolata di cause di inconferibilità e incompatibilità, 
con riferimento alle seguenti tipologie di incarichi: 
- incarichi amministrativi di vertice, 
- incarichi dirigenziali o di responsabilità, interni ed esterni, nelle pubbliche amministrazioni e negli enti di diritto  
privato in controllo pubblico; 
- incarichi di amministratore di ente di diritto privato in controllo pubblico.
Più specificatamente, l’art. 15 del D.L.vo 39/2013 dispone che il Responsabile del Piano Anticorruzione di ciascu -
na amministrazione pubblica, ente pubblico e ente di diritto privato in controllo pubblico, cura, anche attraverso  
le disposizioni del Piano Anticorruzione, che nell’amministrazione, ente pubblico e ente di diritto privato in con -
trollo pubblico siano rispettate le disposizioni del decreto sulla inconferibilità e incompatibilità degli incarichi. A  
tale fine il Responsabile contesta all’interessato l’esistenza o l’insorgere delle situazioni di inconferibilità o in -
compatibilità.
La vigilanza sull’osservanza delle norme in materia di inconferibilità e incompatibilità è demandata al Responsa-
bile della Prevenzione della Corruzione e all’Autorità Nazionale Anticorruzione. 
Pertanto si attua una vigilanza interna, che è quella affidata al  R.P.C.T. di ciascuna amministrazione pubblica, 
ente pubblico e ente di diritto privato in controllo pubblico ed una vigilanza esterna, condotta, invece, dal -
l’A.N.A.C.
- inconferibilità, cioè di preclusione, permanente o temporanea, a conferire gli incarichi a coloro che abbiano ri -
portato condanne penali per i reati previsti dal capo I del titolo II del libro secondo del codice penale, nonché a  
coloro che abbiano svolto incarichi o ricoperto cariche in enti di diritto privato regolati o finanziati da pubbliche  
amministrazioni o svolto attività professionali a favore di questi ultimi, a coloro che siano stati componenti di or-
gani di indirizzo politico e a quanto meglio evidenziato e specificato dal D.L.vo 39/2013 e ss.mm.ii.; 
Al RPC, individuato dall’art. 15 del d.lgs. n. 39/2013 come il soggetto tenuto a far rispettare in prima battuta le  
disposizioni del decreto medesimo, è assegnato il compito di contestare la situazione di inconferibilità o incom -
patibilità e di segnalare la violazione all’ANAC. 
Qualora, quindi, il RPC venga a conoscenza del conferimento di un incarico in violazione delle norme del d.lgs. n.  
39 o di una situazione di incompatibilità, deve avviare un procedimento di accertamento. Nel caso di una viola -
zione delle norme sulle inconferibilità la contestazione della possibile violazione va fatto nei confronti tanto del -
l’organo che ha conferito l’incarico quanto del soggetto cui l’incarico è stato conferito.
- incompatibilità, da cui consegue l'obbligo per il soggetto cui viene conferito l'incarico di scegliere, a pena di de-
cadenza, entro il termine perentorio di quindici giorni, tra la permanenza nell'incarico e l'assunzione e lo svolgi -
mento di incarichi e cariche in enti di diritto privato regolati o finanziati dalla pubblica amministrazione che con-
ferisce l'incarico, lo svolgimento di attività professionali ovvero l'assunzione della carica di componente di organi  
di indirizzo politico e a quanto meglio evidenziato e specificato dal D.L.vo 39/2013 e ss.mm.ii.
Restano, inoltre, ferme le disposizioni di cui al Decreto Legislativo n. 165 del 30 Marzo 2001 in merito alle in-
compatibilità dei dipendenti pubblici e, in particolare l’art. 53, comma 1 bis, relativo al divieto di conferimento di  
incarichi di direzione di strutture organizzative deputate alla gestione del personale a soggetti che rivestono, o  
che abbiano rivestito negli ultimi due anni, cariche in partiti politici, ovvero, in movimenti sindacali, oppure che  
abbiano avuto negli ultimi due anni rapporti continuativi di collaborazione o consulenza con le predette organiz-
zazioni. 
Ai sensi dell’art. 53, comma 3 bis, del D.Lgs 165/01, è altresì vietata ai dipendenti svolgere, anche a titolo gratui -
to, i seguenti incarichi: 
a) Attività di collaborazione o consulenza a favore dei soggetti ai quali abbiano, nel biennio precedente, aggiudi -
cato, ovvero contribuito ad aggiudicare, per conto dell’Ente, appalti di lavori, forniture di beni o servizi; 
b) Attività di collaborazione e consulenza a favore di soggetti con i quali l’Ente ha in corso qualsiasi controversia  
civile, amministrativa o tributaria; 
c) Attività di collaborazione e consulenza a favore di soggetti pubblici o privati con i quali l’Ente ha instaurato, o  
è in procinto di instaurare, un rapporto di partenariato. 
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• Autorizzazione agli incarichi  

Fermo restando quanto stabilito in materia di inconferibilità ed incompatibilità di incarichi, sia esso retribuito  
che non retribuito, l’incarico assunto dal dipendente al di fuori dal proprio rapporto di lavoro, deve essere pre-
viamente autorizzato dall’Ente, previa verifica di insussistenza di situazioni, anche potenziali, di conflitto di inte-
resse.  
L’autorizzazione deve essere richiesta all’Amministrazione di appartenenza del dipendente dai soggetti pubblici  
o privati che intendano conferire l’incarico; può, altresì, essere richiesta dal dipendente interessato. 
L’Amministrazione di appartenenza deve pronunciarsi sulla richiesta di autorizzazione entro 15 giorni dalla rice-
zione della richiesta stessa; decorso inutilmente tale termine l’autorizzazione si intende negata. 
Gli atti relativi ad incarichi devono essere inseriti nel fascicolo personale del richiedente a cura del Responsabile  
del Servizio Risorse Umane e pubblicizzate nel sito istituzionale per come previsto dalla vigente normativa.
Nel rispetto delle vigenti norme ed in particolare dall’art.53 del D.L.vo 165/01, le procedure autorizzative e le  
condizioni per ottenere le stesse, sono disciplinate, oltre che dal presente articolo, anche dal ROUS e dal Codice 
di Comportamento.

• La formazione  
- Procedura per la redazione del Piano Annuale di Formazione 
I Dirigenti entro il 30 novembre di ogni anno individuano i dipendenti da inserire nei programmi di formazione 
di cui all’art. 1 comma 11 della legge n. 190/2012 e ne propongono i nominativi al Responsabile della prevenzio -
ne della corruzione. 
Con riferimento alle materie di propria competenza ciascun dirigente, nei medesimi termini temporali di cui al 
precedente comma, trasmette al Responsabile del piano di prevenzione della corruzione, ai fini della redazione  
del Piano Annuale di Formazione, una proposta contenente: 

• a) le materie oggetto di formazione; 
• b) i dipendenti che svolgono attività nell'ambito delle materie sopra citate; 
• c) le metodologie formative ritenute necessarie. 

- Adozione del Piano Annuale di Formazione 
Il Responsabile della prevenzione della corruzione trasmette al Dirigente delle Risorse Umane il Piano Annuale di  
formazione in materia di Anticorruzione; la Giunta adotta unitamente al  Piano di Formazione Generale dei Di-
pendenti Comunali, il Piano Annuale di Formazione inerente le attività a rischio di corruzione nonché le attività 
formative in materia di trasparenza e integrità (comma 5, art. 15 D.P.R. n.62/2013). 
Nel mese successivo all’adozione di quest’ultimo vengono avviati i corsi di formazione, che si completeranno en -
tro l’anno di riferimento.
Il piano di formazione inerente le attività a rischio di corruzione indica: 
- le materie oggetto di formazione sui temi della legalità, dell'etica, del codice di comportamento del dipendente  
pubblico, in materia di reati contro la pubblica amministrazione e sui contenuti della L. n. 190/2012; 
- l’attività formativa in materia di trasparenza ed integrità; 
- i dirigenti e i dipendenti che svolgono attività nell'ambito delle materie sopra citate e che, pertanto, devono 
essere inseriti nei programmi di formazione, con l’obbligo di partecipare agli stessi; 
- le metodologie formative. 

• Rotazione del personale  
La rotazione del personale all’interno delle pubbliche amministrazioni nelle aree a più elevato rischio di corru -
zione è stata introdotta come misura di prevenzione della corruzione dall’art. 1, co. 5, lett. b) della l. 190/2012.
La rotazione del personale è considerata quale misura organizzativa preventiva finalizzata a limitare il consoli -
darsi di relazioni che possano alimentare dinamiche improprie nella gestione amministrativa, conseguenti alla  
permanenza nel tempo di determinati dipendenti nel medesimo ruolo o funzione. L’alternanza riduce il rischio 
che un dipendente pubblico, occupandosi per lungo tempo dello stesso tipo di attività, servizi, procedimenti e  
instaurando relazioni sempre con gli stessi utenti, possa essere sottoposto a pressioni esterne o possa instaurare 
rapporti potenzialmente in grado di attivare dinamiche inadeguate.  
Occorre distinguere due tipi di rotazione :
- rotazione ordinaria - Questo tipo di rotazione è stata inserita dal legislatore come una delle misure organiz -

zative generali a efficacia preventiva che può essere utilizzata nei confronti di coloro che operano in settori  
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particolarmente esposti alla corruzione

- rotazione straordinaria - Questo tipo di rotazione è stata inserita dall’art. 16, co. 1, lett. l-quater) del d.lgs.  
165/2001 che dispone ai dirigenti il monitoraggio delle attività nell'ambito delle quali è più elevato il rischio  
corruzione svolte nell'ufficio a cui sono preposti, disponendo, con provvedimento motivato, la rotazione del 
personale nei casi di avvio di procedimenti penali o disciplinari per condotte di natura corruttiva.

Le condizioni in cui è possibile realizzare la rotazione sono strettamente connesse :
- a vincoli di natura soggettiva attinenti al rapporto di lavoro adottando misure di rotazione compatibili con 

eventuali diritti individuali dei dipendenti interessati soprattutto laddove le misure si riflettono sulla sede di  
servizio del dipendente, come ad esempio il permesso di assistere un familiare con disabilità e  al congedo  
parentale;

- a vincoli di natura oggettiva, connessi all’assetto organizzativo dell’amministrazione;la rotazione va correlata  
all’esigenza di assicurare il buon andamento e la continuità dell’azione amministrativa e di garantire la quali -
tà delle competenze professionali necessarie per lo svolgimento di talune attività specifiche, con particolare  
riguardo a quelle con elevato contenuto tecnico.

Per quanto sopra ed In applicazione delle misure previste espressamente dal legislatore nella legge 190/2012, 
l’Amministrazione Comunale di Vittoria ha provveduto, con Decreto del Sindaco n. 03 del 13 Gennaio 2018, a  
riassegnare i nuovi incarichi di Direzione ai Dirigenti in servizio a vario titolo presso il Comune di Vittoria. 
Inoltre, secondo quanto disposto dall’art. 1, co. 10, lett. b) della l. 190/2012, il RPCT deve verificare, d’intesa con  
il dirigente competente, «l'effettiva rotazione degli incarichi negli uffici preposti allo svolgimento delle attività  
nel cui ambito è più elevato il rischio che siano commessi reati di corruzione».

• Monitoraggio sull’attività amministrativa  
Per tutte le attività dell’ente il rispetto dei termini di conclusione dei procedimenti amministrativi è monitorato,  
con riferimento alla durata media ed agli scostamenti che si registrano per i singoli procedimenti rispetto alla  
media. Lo svolgimento di tali attività viene effettuato dalle singole Direzioni. 
Ogni semestre, entro il 05/01 ed il 05/07/ di ogni anno, i Dirigenti sono tenuti alla redazione di specifiche rela-
zioni contenenti dati ed informazioni inerenti gli incarichi (Allegato “F”)  e gli affidamenti(Allegato “G”) , con 
gli ulteriori eventuali elementi di approfondimento ritenuti utili ai fini delle verifiche sulla prevenzione della cor -
ruzione. 
In queste relazioni, inoltre, vengono indicate le  misure di prevenzione adottate.
I suddetti allegati vengono  trasmessi, con cadenza trimestrale, al  RPCT, segnalando le eventuali criticità ed 
avanzando proposte operative. 
Delle stesse il RPCT ne terrà conto nell’adozione del proprio rapporto annuale.

• Monitoraggio sui risultati dell’attività di prevenzione della corruzione.
La gestione del rischio si completa con la successiva azione di monitoraggio, che comporta la valutazione del li-
vello di rischio tenendo conto della misure di prevenzione introdotte e delle azioni attuate.  
Il responsabile per la prevenzione della corruzione verifica annualmente lo svolgimento delle attività di cui al  
presente punto; entro il 15 dicembre di ogni anno provvede alla redazione della relazione annuale sull’efficacia  
delle misure previste nel P.T.P.C , che sarà pubblicata sul sito istituzionale del Comune
Questa fase è finalizzata alla verifica dell’efficacia dei sistemi di prevenzione adottati e, quindi, alla successiva  
messa in atto di ulteriori strategie di prevenzione.  Essa sarà attuata dai medesimi soggetti che partecipano al -
l’interno del processo di gestione del rischio in stretta connessione con il sistema di programmazione e controllo  
di gestione.  

• Tutela del dipendente che effettua segnalazioni di illecito -whistleblowing-
La tutela del dipendente pubblico che segnala illeciti è viene riconosciuta ed introdotta quale misura di preven-
zione della corruzione, imponendo peraltro alle amministrazioni di individuare una procedura finalizzata a ga -
rantire tale tutela e a stimolare le segnalazioni da parte del dipendente. 
La segnalazione, ovvero la denuncia, deve avere i seguenti requisiti :
- che sia “in buona fede”;
- che venga effettuata nell’interesse dell’integrità della pubblica amministrazione; 
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- che non deve essere utilizzata per esigenze individuali, ma finalizzata a promuovere l’etica e l’integrità nella  

pubblica amministrazione.  
Fuori dai casi di responsabilità a titolo di calunnia o diffamazione, ovvero per lo stesso titolo ai sensi dell'art.  
2043 c.c., il dipendente che denuncia all’autorità giudiziaria, o alla Corte dei Conti, ovvero riferisce al proprio su-
periore gerarchico, o al Responsabile per la prevenzione della corruzione, condotte illecite di cui sia venuto a co-
noscenza in ragione del proprio ufficio, non può essere sanzionato, licenziato o sottoposto ad una misura discri -
minatoria avente effetti sulle condizioni di lavoro per motivi collegati direttamente o indirettamente alla denun -
cia. 
La segnalazione può essere effettuata in forma aperta o riservata (identità del segnalante conosciuta solo da chi  
riceve la segnalazione). 
Sono prese in considerazioni segnalazioni anonime solo se complete, precise, sufficientemente dettagliate, cir -
costanziate, verificabili senza ledere i diritti, anche alla riservatezza, del soggetto segnalato e riguardanti reati o  
atti, fatti e comportamenti a danno dell'interesse pubblico. 
Le segnalazioni riservate e anonime sono inviate al RPCT utilizzando l’apposito modello (Allegato “E”).
Le segnalazioni riservate devono essere portate a conoscenza del RPCT mediante procedure, anche informati-
che, che assicurino l'anonimato in ogni contesto successivo alla segnalazione. 
Ai sensi dell'art. 54-bis del D.Lgs. n. 165/2001 la segnalazione è sottratta all’accesso previsto dagli articoli 22 e  
seguenti della legge 7 agosto 1990, n. 241, e successive modificazioni. 
La denuncia non può essere oggetto di visione né di estrazione di copia da parte dei richiedenti.
Nell’ambito del procedimento disciplinare, l’identità del segnalante non può essere rivelata senza il suo consen-
so, sempre che la contestazione dell’addebito disciplinare è fondata su accertamenti distinti e ulteriori rispetto 
alla segnalazione (la segnalazione è solo uno degli elementi che hanno fatto emergere l'illecito, ma la contesta -
zione avviene sulla base di altri fatti da soli sufficienti per l'apertura del procedimento disciplinare).
Per misura discriminatoria s'intende le azioni disciplinari ingiustificate, le molestie sul luogo di lavoro e ogni for -
ma di ritorsione che determini ingiustificatamente aggravamento delle condizioni di lavoro. 
Il dipendente che ritiene di aver subito una discriminazione per avere effettuato una segnalazione di illecito ne  
dà notizia circostanziata al RPCT. 
Il RPCT valuta la sussistenza degli elementi per effettuare la segnalazione di quanto accaduto: 
- al responsabile cui è assegnato il dipendente che ha operato la discriminazione, affinché valuti tempestiva-

mente l'opportunità/necessità di adottare atti o provvedimenti per ripristinare la situazione e/o per rime -
diare agli effetti negativi della discriminazione e la sussistenza degli estremi; 

- all'U.P.D., per i procedimenti di competenza, affinché valuti la sussistenza degli estremi per avviare il proce -
dimento disciplinare nei confronti del dipendente che ha operato la discriminazione. 

Art. 11
Articolazione degli obiettivi strategici ed operativi .

Gestione rifiuti e procedure di gestione fondi strutturali .
Le Finalità del Piano Triennale di Prevenzione della Corruzione e della Trasparenza sostanzialmente non possono  
distaccarsi  da  quelle  di  cui  all'aggironamento  del  Piano  Nazionale  Anticorruzione,  approvato  con  Delibera 
A.N.A.C. n. 1074 del 21 novembre 2018 , che agisce a titolo di guida nella corretta applicazione della materia. 
Per cui il P.T.C.T.  fornisce ai dirigenti i seguenti obiettivi:

a) Ridurre le opportunità che manifestino casi di corruzione.
 assumere misure operative di prevenzione della corruzione, curando anche il raccordo con gli organismi  

associativi rappresentativi dell’Amministrazione;
 individuare modalità applicative specifiche ;
 diffondere  buone  pratiche  per  la  prevenzione  della  corruzione,  mediante  seminari  anche  interni  

all’Ente ;
 promuovere iniziative per lo studio di misure di prevenzione nelle direzioni degli appalti, ecologia, urba -

nistica , sevizi sociali, manutenzione e personale; 
 effettuare l''aggiornamento ed il monitoraggio del codice di comportamento anche al fine di diffondere 

buone pratiche
b) Aumentare la capacità di scoprire casi di corruzione
 Attuare un’azione di sensibilizzazione attraverso atti di indirizzo per la segnalazione di casi di corruzione
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 Diffondere buone pratiche in materia di tutela del dipendente che effettua segnalazioni di illecito, me -

diante seminari o via web
c) Creare un contesto sfavorevole alla corruzione
 Programmare interventi di formazione ai dipendenti sui temi della prevenzione della corruzione e dell’e -

tica
 Attuare forme di raccordo tra i soggetti istituzionali coinvolti nella prevenzione della corruzione, me-

diante atti di indirizzo, incontri o seminari
 Coinvolgere il personale in iniziative di sensibilizzazione al fine di assicurare l’applicazione dei Codici di 

comportamento
 Incoraggiare forme di collaborazione attraverso la stipula di protocolli d’intesa con organismi che hanno 

competenza in materia.
Inoltre in materia di gestione dei rifiuti e delle procedure di gestione dei fondi strutturali i dirigenti sono tenuti  
ad attenersi alle prescrizioni dettate in proposito dalla delibera ANAC n.1074 del 21 novembre 2018. 

                                                                                         Art. 12
La Trasparenza

La trasparenza rappresenta uno strumento fondamentale per la prevenzione della corruzione e per l’efficienza e 
l’efficacia dell’azione amministrativa.  
Il D.L.vo n. 97/2016 ha apportato numerosi cambiamenti alla normativa sulla trasparenza, rafforzandone il valo-
re di principio che caratterizza l’organizzazione e l’attività delle pubbliche amministrazioni e i rapporti con i citta -
dini, intervenendo con abrogazioni o integrazioni, su diversi obblighi di trasparenza. 
Tra le modifiche di carattere generale di maggior rilievo, si rileva :

• il mutamento dell’ambito soggettivo di applicazione della normativa sulla trasparenza
• l’introduzione del nuovo istituto dell’accesso civico generalizzato agli atti e ai documenti detenuti  

dalle pubbliche amministrazioni
• l’unificazione fra il Programma triennale di prevenzione della corruzione e quello della trasparen-

za, 
• l’introduzione di nuove sanzioni pecuniarie nonché l’attribuzione ad ANAC della competenza al-

l’irrogazione delle stesse.
Opera la piena integrazione dei riferimenti alla trasparenza e integrità nel Piano Triennale di Prevenzione della  
Corruzione, ora anche della Trasparenza, come indicato nella delibera n. 831/2016 dell’Autorità Nazionale Anti-
corruzione sul P.N.A. 2016 e trova piena applicazione le prescrizioni del D.L.vo 97/16 fra cui :   

• la nozione di trasparenza e i profili soggettivi e oggettivi; 
• l’accesso civico;  
• la razionalizzazione e precisazione degli obblighi di pubblicazione nella sezione del sito internet dell’En-

te, denominata “Amministrazione Trasparente”;
• l’individuazione dei responsabili della trasmissione e della pubblicazione dei documenti, delle infor-

mazioni e dei dati ai sensi del d.lgs. 33/2013 e ss.mm.ii.
                                                                                           Art. 13

Accesso Civico 
In considerazione di quanto disposto dalla Deliberazione ANAC n. 1309 del 28/12/2016 “Linee guida recanti indi-
cazioni operative ai fini della definizione delle esclusioni e dei limiti all’accesso civico” , il Comune di Vittoria ha 
predisposto, con Deliberazione di Giunta Comunale n. 575 del 19/12/2016, le misure organizzative atte a con -
sentire gli adempimenti in questione di accesso civico e per assicurare l’effettivo esercizio del diritto di cui al -
l’art. 5, comma 2 del D.L.vo 33/2013, adeguandosi alle modifiche introdotte dall’art. 6 del D.L.vo 97/2016.
Le suddette linee guida hanno a oggetto la “definizione delle esclusioni e dei limiti” all’accesso civico a dati non  
oggetto di pubblicazione obbligatoria disciplinato dagli artt. 5 e 5 bis del decreto trasparenza, ai quali si rinvia  
per l’attuazione amministrativa.   
Tale nuova tipologia di accesso (“accesso generalizzato”), delineata nel novellato art. 5, comma 2 del decreto 
trasparenza, ai sensi del quale “chiunque ha diritto di accedere ai dati e ai documenti detenuti dalle pubbliche  
amministrazioni, ulteriori rispetto a quelli oggetto di pubblicazione ai sensi del presente  decreto, nel rispetto dei  
limiti relativi alla tutela di interessi pubblici e privati giuridicamente rilevanti, secondo quanto previsto dall’art.  
5-bis”, si traduce non solo in un diritto di accesso non condizionato dalla titolarità di situazioni giuridicamente ri -
levanti ed avente ad oggetto tutti i dati e i documenti e informazioni detenuti dalle pubbliche amministrazioni,  
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ulteriori rispetto a quelli per i quali è stabilito un obbligo di pubblicazione ma soprattutto, e con una modifica as -
sai significativa, come strumento di tutela dei diritti dei cittadini e di promozione della partecipazione degli inte-
ressati all’attività amministrativa. 
L’intento del legislatore è ancor più valorizzato dalla considerazione che la trasparenza è condizione di garanzia  
delle libertà individuali e collettive, nonché dei diritti civili, politici e sociali, e integra il diritto ad una buona am -
ministrazione e concorre alla realizzazione di una amministrazione aperta, al servizio del cittadino. La trasparen -
za diviene, quindi, principio cardine e fondamentale dell’organizzazione delle pubbliche amministrazioni e dei 
loro rapporti con i cittadini.
Nel rispetto della disciplina del diritto di accesso ai documenti amministrativi di cui al capo V della legge 7 ago -
sto 1990, n.241 ess.mm.ii., in materia di procedimento amministrativo, l’A.C. rende accessibili in ogni momento 
agli interessati le informazioni relative ai provvedimenti e ai procedimenti amministrativi, ivi comprese quelle 
relative allo stato della procedura, ai relativi tempi e allo specifico ufficio competente in ogni singola fase.
Il Comune riconosce ed assicura a chiunque il diritto di richiedere la pubblicazione di documenti, informazioni o  
dati, nei casi in cui tale obbligo sia stato omesso da parte dell’ Amministrazione (accesso civico semplice) non-
ché il diritto di accedere ai dati e ai documenti detenuti dalle pubbliche amministrazioni, ulteriori rispetto a  
quelli oggetto di pubblicazione (accesso civico generalizzato). 
L'accesso civico, sia semplice che generalizzato, è un diritto che può essere esercitato da chiunque, è gratuito,  
non deve essere motivato.
Con Deliberazione della Giunta Comunale n. 394 del 13/09/2017, si è proceduto all’approvazione del “Regola-
mento per l’esercizio del diritto di accesso agli atti amministrativi, del diritto di acceso civico e del diritto di ac-
cesso civico generalizzato ai documenti informazioni e dati detenuti dal Comune di Vittoria”,  regolamento tra-
smesso al Consiglio Comunale per la successiva approvazione.

Art. 14
Interventi organizzativi per la trasparenza e la consultazione pubblica

La trasparenza è concepita come il principio fondamentale per ottenere la fiducia pubblica e per assicurare l’ac -
countability delle attività. 
L’apertura verso il pubblico può aiutare a rispondere all’esigenza di informazione della società civile e a ridurre  
in questo modo possibili tensioni, oltre a coinvolgere i cittadini in una forma di controllo sociale diffuso. 
Infatti la trasparenza non è solo prevenzione della corruzione o miglioramento della conoscenza delle scelte e  
degli aspetti organizzativi di un ente, oggi la trasparenza va intesa anche quale principio generale di accessibilità  
totale.  I  dati  detenuti  dalle  Pubbliche  Amministrazioni  e  le  informazioni  prodotte  dal  settore  pubblico  
rappresentano un enorme patrimonio e  stanno acquisendo un'importanza sempre crescente;  infatti,  grazie 
all'uso delle tecnologie info-telematiche, è possibile sia utilizzarli per rendere l'Amministrazione più trasparente 
ed erogare servizi ancor più efficienti sia riutilizzarli in ambiti differenti da quelli per i quali sono stati raccolti.
In  tale  ottica  va  intesa  la  prassi  amministrativa  nell’ambito  della  quale  alcune  tipologie  di  dati  sono  rese 
liberamente accessibili a tutti sul Web, senza restrizioni di copyright , brevetti o altre forme di controllo che ne 
limitino la riproduzione, un nuovo modello di trasparenza della “cosa pubblica” che si coniuga con il processo 
generale di apertura dati connesso agli obblighi della trasparenza.
Il Comune di Vittoria, sotto questo aspetto, ha di recente operato un restyling del sito web dell’Ente fornendo  
così un servizio di reperimento delle informazioni ancora più chiaro ed immediato ai cittadini rispettando le  
vigenti normative di legge i termini di accessibilità. Inoltre il nuovo sito, con una veste grafica intuitiva, ha messo  
in evidenza le pagine social dell’Ente attraverso appositi link. 
Per  agevolare  la  comunicazione  istituzionale  l’Amministrazione  Comunale  ha  creato,  attraverso  l’app  di  
messaggistica istantanea telegram , un canale gratuito ed aperto all’iscrizione di tutti i cittadini interessati di  
divulgazione di notizie utili, compresi bollettini meteo, ordinanze e notizie relative ad eventi cittadini.
  L’uso dei  siti  web, per esempio,  si  rivela un mezzo molto utile  per veicolare i  cittadini  sulle  informazioni  
generali dell’Ente, sullo stato di evoluzione dei progetti, sul modello di governance, etc., così da permettere  
anche l’interoperabilità con il mondo accademico o con altre organizzazioni. 
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Per quanto sopra l’A.C. ha voluto creare una pagina denominata “  Comune di Vittoria”   per ampliare il dialogo e il 
confronto con i cittadini attraverso tutti i canali possibili ed in quest’ottica si intende implementare la comunica-
zione attraverso i social media. 
In un mondo globalizzato come il nostro, si capisce sempre di più l’importanza di rendere fruibili le informazione  
e le comunicazioni istituzionali, così da permettere a qualunque cittadino di essere aggiornato sulle ultime novi -
tà provenienti dall’Amministrazione. 
Il cittadino, così, sarà messo al centro dei processi comunicativi che lo renderanno partecipe della vita politica e  
socio culturale in tempo reale.
Questa pagina avrà esclusivamente finalità informative sulle attività dell’Ente e si occuperà della promozione  
dell’immagine del Comune e della promozione turistica.
Verranno quindi  diffuse  notizie,  foto  e  video  dell’attività  amministrativa  e  degli  eventi  in  cantiere  e  verrà  
promossa l’immagine di Vittoria e di Scoglitti.
Per una corretta fruizione della  pagina è necessario ricordare a tutti  gli  utenti alcune semplici  ed essenziali  
regole.
E’ assolutamente vietato :

• pubblicare contenuti pornografici, osceni, blasfemi, offensivi, diffamatori o lesivi della dignità personale,  
diffamatori per sesso, razza, religione e territori;

• commenti fuori argomento, replicati o inseriti al solo fine di intralciare la discussione;

• contenuti fraudolenti, virus, spyware e malware in genere

• violazione di Copyright;

• messaggi commerciali e pubblicitari di qualsiasi forma e/o natura

• contenuti illegali di qualsiasi altro genere.
L’Ente si riserva di denunciare  tali violazioni di legge alle Autorità competenti.
“Comune  di  Vittoria”  è  una  pagina  facebook  del  Comune  di  Vittoria  che  può  soltanto  fornire  agli  utenti  
informazioni di carattere generale per contattare gli uffici preposti e non un canale per inoltrare segnalazioni o  
richieste di intervento di alcun genere.
La pagina si riserva il diritto di cancellare eventuali contenuti giudicati inappropriati e poco attinenti rispetto ai  
post e alle notizie pubblicate dall’Ente così come di “bannare” utenti molesti o iscritti con nomi palesemente 
falsi.
Trattandosi di uno spazio virtuale aperto a tutti,  nel rispetto della trasparenza e della legalità, occorre  aver 
rispetto delle opinioni altrui ed esporre le proprie con senso della misura e nel caso di reclami o suggerimenti di  
fornire dati concreti e verificabili. 
In ogni caso saranno immediatamente cancellati commenti contenenti insulti, volgarità, offese, minacce e, in  
generale, atteggiamenti violenti.
Inoltre i contenuti pubblicati dovranno rispettare sempre la privacy delle persone. 
Per  qualsiasi  altra  comunicazione,  fuori  da  questa  pagina,  i  cittadini  possono utilizzare  i  seguenti  indirizzi:  
sindaco@pec.comunevittoria.gov.it - sindaco@comunevittoria.gov.it 

Art. 15
Amministrazione Trasparente

La corretta attuazione della disciplina della Trasparenza impone che nella home page del Sito Istituzionale del-
l’Ente, venga apposta la Sezione a tema denominata Amministrazione Trasparente che sostituisce la precedente 
sezione denominata Trasparenza, Valutazione e Merito di cui all’art. 11 del D.L.vo 150/2009.
La Sezione Amministrazione Trasparente è strutturata in Sotto-Sezioni, al cui interno sono contenuti: 
– i dati, le informazioni e i documenti sottoposti a pubblicazione obbligatoria; 
– gli atti normativi, quelli a contento normativo e quelli amministrativi generali; 
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– l’organizzazione dell’ente; 
– i componenti degli organi di indirizzo politico; 
– i titolari di incarichi dirigenziali e di collaborazione o consulenza; 
– la dotazione organica e il costo del personale con rapporto di lavoro a tempo indeterminato; 
– il personale non a tempo indeterminato; 
– gli incarichi conferiti ai dipendenti pubblici; 
– i bandi di concorso; 
– la valutazione della performance e l’attribuzione dei premi al personale; 
– la contrattazione collettiva in sede decentrata; 
– gli enti pubblici vigilati, gli enti di diritto privato in controllo pubblico, le partecipazioni in società di diritto pri -

vato; 
– i provvedimenti amministrativi; 
– i dati aggregati relativi all’attività amministrativa; 
– i controlli sulle imprese; 
– gli atti di concessione di sovvenzioni, contributi, sussidi e attribuzione di vantaggi economici a persone fisiche  

e ad enti pubblici e privati; 
– l’elenco dei soggetti beneficiari; 
– l’uso delle risorse pubbliche; 
– il bilancio preventivo e consuntivo, il piano degli indicatori ed risultati di bilancio attesi, nonché il monitorag -

gio degli obiettivi; 
– i beni immobili e la gestione del patrimonio; 
– i servizi erogati; 
– i tempi di pagamento dell’amministrazione; 
– i procedimenti amministrativi, e i controlli sulle dichiarazioni sostitutive e l’acquisizione d’ufficio dei dati; 
– i pagamenti informatici; 
– i contratti pubblici di lavori, servizi e forniture; 
– i processi di pianificazione, realizzazione e valutazione delle opere pubbliche; 
– l’attività di pianificazione e governo del territorio;
– le informazioni ambientali.

Art. 16
Qualità dei dati pubblicati 

L’Ente garantisce la qualità delle informazioni inserite nel Sito Istituzionale nel rispetto degli obblighi di pubblica -
zione previsti dalla legge, e ne salvaguarda:
– l’integrità; 
– l’aggiornamento;
– la completezza;
– la tempestività;
– la consultabilità;
– la comprensibilità;
– l’omogeneità;
– l’accessibilità.
– la conformità ai documenti originali in possesso dell’Amministrazione;
– l’indicazione della loro provenienza e la riutilizzabilità. 
I Dirigenti quindi assicurano che i documenti e gli atti oggetto di pubblicazione obbligatoria siano quindi pubbli -
cati:
– in forma chiara e semplice, in modo da essere facilmente comprensibili; 
– in forma completa del loro contenuto e degli allegati costituenti parte integrante e sostanziale dell’atto;
– in forma comprensiva dell’indicazione della loro provenienza, e previa attestazione di conformità all’originale  

in possesso dell’Amministrazione;
– in forma tempestiva e non oltre tre giorni dalla loro efficacia;
– per un arco temporale di almeno cinque anni, decorrenti dal mese di gennaio dell’anno successivo a quello dal  

quale inizia l’obbligo di pubblicazione: nel caso di atti la cui efficacia è superiore ai cinque anni, la pubblicazio -
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ne termina con la data di efficacia; inoltre, allo scadere del termine previsto, tali atti sono comunque custoditi  
e consultabili all’interno di distinte sezioni di archivio; 

– in dimensione di tipo aperto e saranno riutilizzabili senza restrizioni se non quelle conseguenti all’obbligo di ri -
portare la fonte e garantirne l’integrità.

Art. 17
 Misure di trasparenza e meccanismo di controllo

Per ogni Direzione, ciascun Dirigente, a seconda del numero e della tipologia di servizi cui è preposto,  individua 
almeno un referente per la trasparenza che può essere identificato anche nel referente anticorruzione (vedi  
art.6, punto 7 del presente regolamento).
Della nomina e/o della variazione dei nominativi dei referenti di cui sopra, verrà data comunicazione sul sito isti -
tuzionale dell’Ente con trasmissione al RPCT.
I referenti per la trasparenza hanno il compito di raccogliere ed organizzare i dati oggetto di pubblicazione e/o  
aggiornamento e, dopo averli sottoposti alla supervisione del dirigente di riferimento, trasmetterli al Responsa-
bile della pubblicazione.
Per quanto sopra, nell’ottica di un corretto, continuo e costante flusso delle informazioni,ciascun dipendente 
assicura l'adempimento  degli  obblighi  di trasparenza previsti dalle disposizioni normative vigenti, prestando la  
massima collaborazione nell'elaborazione, reperimento e trasmissione dei dati sottoposti all'obbligo di pubblica-
zione sul sito istituzionale.
Il RPCT svolge compiti di monitoraggio e di controllo sull’effettiva attuazione degli obblighi di pubblicazione pre -
visti dalla normativa vigente da parte dei Dirigenti e dei Responsabili, provvedendo a predisporre immediate e 
specifiche segnalazioni nei casi verificati di omesso o ritardato adempimento.
Il controllo verrà attuato:
– in combinazione con le azioni di monitoraggio del Piano Triennale di Prevenzione della Corruzione e della Tra-

sparenza, e con peculiare riferimento al rispetto dei tempi procedimentali;
– mediante appositi controlli per la verifica dell’aggiornamento delle informazioni pubblicate; 
– attraverso il monitoraggio del diritto di accesso civico. 
Per ogni informazione pubblicata verrà verificata:
– la qualità; 
– l’integrità; 
– il costante aggiornamento; 
– la completezza; 
– la tempestività; 
– la semplicità di consultazione; 
– la comprensibilità; 
– l’omogeneità; 
– la facile accessibilità; 
– la conformità ai documenti originali in possesso dell'amministrazione;
– la presenza dell'indicazione della loro provenienza e la riutilizzabilità.

Art. 18
Misure per le Società Partecipate 

La legge n. 190 del 2012 menziona espressamente tra i soggetti tenuti all’applicazione della normativa anticorru -
zione i soggetti di diritto privato sottoposti al controllo di regioni, province autonome e enti locali (art. 1, comma  
60), atteso che gli stessi sono esposti ai medesimi rischi che il legislatore ha inteso prevenire con la normativa 
anticorruzione in relazione alle amministrazioni pubbliche. 
Il D.L.vo 97/2016 inserisce, all’interno del D.L.vo 33/2013, l’art. 2-bis, che sostituisce l’art. 11 del D.L.vo 33/2013,  
contestualmente abrogato dall’art. 43, D.L.vo 97/2016 applicando la normativa anticorruzione e trasparenza, in 
quanto compatibile, anche alle società e degli enti di diritto privato controllati e partecipati dalle pubbliche am-
ministrazioni e degli enti pubblici economici.
Per quanto sopra tutte le disposizione in tema di anticorruzione e trasparenza del presente Piano sono applicate 
anche alle società partecipate dell’Ente.
Per le modalità di effettuazione del controllo sulle stesse e per la corretta applicazione delle disposizioni in ma-
teria di anticorruzione e trasparenza si rimanda al Regolamento dei Controlli Interni, approvato con Deliberazio-
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ne del Consiglio Comunale n. 1 del 12/01/2017, nonché al Regolamento sul controllo analogo approvato con De-
liberazione del C.C. n. 24 del 11/03/2013.
Le predette società devono adottare misure per la trasparenza e di prevenzione della corruzione idonee a preve-
nire anche i fenomeni di corruzione e di illegalità in coerenza con le finalità della Legge 190/2012, applicando le  
«Nuove linee guida per l’attuazione della normativa in materia di prevenzione della corruzione e trasparenza da  
parte delle società e degli enti di diritto privato controllati e partecipati dalle pubbliche amministrazioni e degli  
enti pubblici economici» di cui alla delibera A.N.A.C. n. 1134 del 08/11/2017 e relativo “ALLEGATO 1) SEZIONE  
"SOCIETA' TRASPARENTE"/"AMMINISTRAZIONE TRASPARENTE" - ELENCO DEGLI OBBLIGHI DI PUBBLICAZIONE. Ai  
sensi dell'art. 9 del d.lgs. n. 33/2013, al fine di evitare duplicazioni, l'obbligo di pubblicazione è assolto anche me-
diante collegamento ipertestuale che, tramite link, colleghi la sezione "Amministrazione/società trasparente"  
con altra sezione del sito o con siti di altre amministrazioni/enti in cui sono pubblicati dati, informazioni e docu -
menti dello stesso tipo e formato di quelli previsti dal d. lgs. 33/2013 “.
Si richiamano le società partecipate ad attenersi all'applicazione di quanto prescrive a tal proposito la delibera  
ANAC n.1074 del 21 novembre 2018. Essa stabilisce che : “  Entro lo scorso 31 gennaio 2018, in concomitanza  
con la scadenza del termine per l’adozione dei PTPC, le società e gli enti di diritto privato in controllo pubblico di  
cui all’art.  2-bis,  co. 2,  lett.  b) e c), d.lgs.  33/2013, erano tenuti ad adottare le misure di prevenzione della  
corruzione ai sensi della l. 190/2012, in un documento unitario che tiene luogo del PTPC. Ove adottato il modello  
231, tali misure sono unite in un unico documento con quelle del modello 231 (cfr. PAR 3. della Delibera ANAC  
1134/2017; nominare un Responsabile della prevenzione della corruzione e della trasparenza (RPCT); applicare  
gli obblighi di trasparenza di cui al d.lgs. 33/2013, con i limiti della compatibilità; dotarsi di una disciplina interna  
per il  riscontro delle istanze di accesso generalizzato; provvedere alla delimitazione delle attività di pubblico  
interesse negli enti di diritto privato partecipati. 
Giova ricordare che  entro il  31  gennaio 2018 anche le  amministrazioni  controllanti,  partecipanti  o  vigilanti  
dovevano adeguare i propri PTPC alle indicazioni contenute nella determinazione ANAC n. 1134/2017 alla luce  
dei compiti di vigilanza e di impulso ad esse attribuiti. Diversi termini per l’attuazione del regime di trasparenza  
sono stati previsti per le associazioni, le fondazioni e gli enti di diritto privato, anche privi di personalità giuridica,  
con bilancio superiore a 500.000 euro che esercitano funzioni amministrative, attività di produzione di beni e  
servizi a favore delle pubbliche amministrazioni o di gestione di servizi pubblici (art. 2-bis, co. 3, secondo periodo,  
d.lgs. 33/2013). Le Linee guida hanno precisato, infatti, che l’adeguamento alle misure di trasparenza disposte  
per tali soggetti (le medesime applicabili alle società a partecipazione pubblica non di controllo) doveva avvenire  
entro il 31 luglio 2018, salvo il riallineamento definitivo entro il 31 gennaio 2019.”.

Art. 19
Inadempimenti e sanzioni

Il mancato adempimento degli obblighi di cui al presente regolamento costituisce:
– elemento di valutazione della responsabilità dirigenziale; 
– eventuale causa di responsabilità per danno all’immagine dell’Amministrazione; 
– oggetto di valutazione ai fini della corresponsione della retribuzione di risultato e del trattamento accessorio 

collegato alla performance individuale del Dirigente e dei Responsabili.
Le sanzioni da applicare sono quelle riportate dalla vigente normativa D.L.vo n. 33/2013 e ss.mm.ii.

 Art. 20
Il pantouflage 

L’art. 1, co. 42, lett. l) della l. 190/2012, ha contemplato l’ipotesi relativa alla cd. “incompatibilità successiva”  
(pantouflage), introducendo all’art. 53 del d.lgs. 165/2001, il co. 16-ter, ove è disposto il divieto per i dipendenti  
che, negli ultimi tre anni di servizio, abbiano esercitato poteri autoritativi o negoziali per conto delle pubbliche  
amministrazioni, di svolgere, nei tre anni successivi alla cessazione del rapporto di lavoro, attività lavorativa o  
professionale presso i soggetti privati destinatari dell’attività dell’amministrazione svolta attraverso i medesimi 
poteri. La norma sul divieto di pantouflage prevede inoltre specifiche conseguenze sanzionatorie, quali la nullità  
del contratto concluso e dell’incarico conferito in violazione del predetto divieto; inoltre, ai soggetti privati che  
hanno conferito l’incarico è preclusa la possibilità di contrattare con le pubbliche amministrazioni nei tre anni  
successivi, con contestuale obbligo di restituzione dei compensi eventualmente percepiti ed accertati ad essi ri -
feriti. Lo scopo della norma è quello di scoraggiare comportamenti impropri del dipendente, che durante il pe-
riodo di servizio potrebbe sfruttare la propria posizione all’interno dell’amministrazione per precostituirsi delle  
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situazioni lavorative vantaggiose presso il soggetto privato con cui è entrato in contatto in relazione al rapporto  
di lavoro. Il divieto è anche volto allo stesso tempo a ridurre il rischio che soggetti privati possano esercitare 
pressioni o condizionamenti nello svolgimento dei compiti istituzionali, prospettando al dipendente di un’ammi -
nistrazione opportunità di assunzione o incarichi una volta cessato dal servizio, qualunque sia la causa della ces -
sazione (ivi compreso il collocamento in quiescenza per raggiungimento dei requisiti di accesso alla pensione). 
La disciplina sul divieto di pantouflage si applica innanzitutto ai dipendenti delle pubbliche amministrazioni, indi -
viduate all’art. 1, co. 2, del d.lgs. 165/2001. Il divieto per il dipendente cessato dal servizio di svolgere attività la -
vorativa o professionale presso i soggetti privati destinatari dei poteri negoziali e autoritativi esercitati è da in -
tendersi riferito a qualsiasi tipo di rapporto di lavoro o professionale che possa instaurarsi con i medesimi sog -
getti privati, mediante l’assunzione a tempo determinato o indeterminato o l’affidamento di incarico o consu -
lenza da prestare in favore degli stessi. Nel novero dei poteri autoritativi e negoziali rientrano sia i provvedimen-
ti afferenti alla conclusione di contratti per l’acquisizione di beni e servizi per la p.a. sia i provvedimenti che inci -
dono unilateralmente, modificandole, sulle situazioni giuridiche soggettive dei destinatari. Tenuto conto della fi -
nalità della norma, può ritenersi che fra i poteri autoritativi e negoziali sia da ricomprendersi l’adozione di atti  
volti a concedere in generale vantaggi o utilità al privato, quali autorizzazioni, concessioni, sovvenzioni, sussidi e  
vantaggi economici di qualunque genere (cfr. parere ANAC AG 2/2017 approvato con delibera n. 88 dell’8 feb-
braio 2017).  
Le conseguenze della violazione del divieto di pantouflage attengono in primo luogo alla nullità dei contratti  
conclusi e degli incarichi conferiti all’ex dipendente pubblico dai soggetti privati indicati nella norma.  Al sogget -
to privato è inoltre preclusa la possibilità di stipulare contratti con la pubblica amministrazione. Come già chiari -
to nel PNA 2013 e nel bando-tipo n. 2 del 2 settembre 2014 adottato dall’Autorità, le pubbliche amministrazioni  
sono tenute a inserire nei bandi di gara o negli atti prodromici all’affidamento di appalti pubblici, tra i requisiti  
generali di partecipazione previsti a pena di esclusione e oggetto di specifica dichiarazione da parte dei concor -
renti, la condizione che l’operatore economico non abbia stipulato contratti di lavoro o comunque attribuito in -
carichi a ex dipendenti pubblici, in violazione dell’art. 53, co. 16-ter, del d.lgs. n. 165/2001 (cfr. pareri ANAC 
AG/8/ del 18 febbraio 2015 e AG/2 del 2015 cit.).  L’obbligo di rendere la predetta dichiarazione è stato ribadito  
nei bandi-tipo emanati dall’Autorità in attuazione del d.lgs. 50/2016, recante il codice dei contratti pubblici. Si  
rammenta che i bandi tipo sono vincolanti per le stazioni appaltanti, ai sensi dell’art. 71 dello stesso codice (fat -
te salve le parti espressamente indicate come “facoltative” che non riguardano certamente il possesso dei requi -
siti generali). 
La verifica della dichiarazione resa dall’operatore economico è rimessa alla discrezionalità della stazione appal -
tante.  Ulteriore misura sanzionatoria prevede l’obbligo di restituzione dei compensi percepiti e accertati per lo  
svolgimento dell’incarico. L’Autorità, in una recente istruttoria che ha portato ad accertare la violazione del di-
vieto di cui all’art. 53, co. 16-ter, del d.lgs. 165/200114, ha messo in luce la criticità connessa alla lacuna norma -
tiva che non consente di stabilire quale sia l’organo deputato a svolgere il procedimento per l’applicazione delle  
sanzioni.  Una volta accertata l’effettiva violazione, nei sensi  esposti  dal  Consiglio di Stato nella  sentenza n.  
126/2018, cit., l’ANAC non ha ulteriori poteri in merito al compimento degli atti conseguenti.  
Nei PTPC, quale misura volta a implementare l’attuazione dell’istituto, è posto a carico dei soggetti che cessano  
il rapporto di lavoro con il Comune di Vittoria l’obbligo, al momento della cessazione dal servizio o dall’incarico,  
di sottoscrivere una dichiarazione con cui si impegna al rispetto del divieto di pantouflage, allo scopo di evitare  
eventuali contestazioni in ordine alla conoscibilità della norma. 

Art. 21
La rotazione 

In materia di  rotazione del  personale si  richiamano le prescrizioni  dettate in proposito dalla  delibera ANAC 
n.1074 del 21 nobembre 2018, a cui i dirigenti sono tenuti ad attenersi nell'attuazione degli istitui della rotazio -
ne ordinaria e di quella straordinaria.
Si riporta all'uopo alcune parti di quanto essa stabilisce : “ ...La “rotazione del personale” è una misura di pre-
venzione della corruzione esplicitamente prevista dalla l. 190/2012 (art. 1, co. 4, lett. e), co. 5, lett. b), co. 10,  

28



                                                                                                
lett. b)), sulla quale l’Autorità intende nuovamente soffermarsi per il rilievo che essa può avere nel limitare feno-
meni di “mala gestio” e corruzione. Tenuto conto di alcune criticità operative che tale istituto presenta, l’Autorità  
nel PNA 2016, ha dedicato all’argomento un apposito approfondimento (§ 7.2) cui si rinvia. In tale approfondi-
mento si è dato conto della distinzione fra la rotazione ordinaria prevista dalla l. 190/2012 e la rotazione straor -
dinaria prevista dall’ art. 16, co. 1, lett. l-quater del d.lgs. 165/2001, che si attiva successivamente al verificarsi di  
fenomeni corruttivi. L’orientamento dell’ANAC è stato quello di rimettere l’applicazione della misura della rota -
zione ordinaria alla autonoma programmazione delle amministrazioni e degli altri enti tenuti all’applicazione  
della l. 190/2012 in modo che queste possano adattarla alla concreta situazione dell’organizzazione degli uffici,  
indicando ove non sia possibile applicare la misura (per carenza di personale, o per professionalità con elevato  
contenuto tecnico) di operare scelte organizzative o adottare altre misure di natura preventiva con effetti analo -
ghi (PNA 2016 § 7.2.2.).  La misura della rotazione è da applicare anche in via complementare con altre misure.  
Si precisa che la l. 190/2012 prevede all’art. 1, co. 14, precise responsabilità in caso di violazione delle misure di  
prevenzione previste nel Piano, sulle quali ANAC ha il compito di vigilare.
Tale misura è da applicare in via programmatica a cura dei dirigenti. Analoga meccanismo  vale anche per le so -
cietà in controllo pubblico e per tutti gli altri soggetti tenuti all’applicazione della normativa in materia di pre -
venzione della corruzione.
Altresì si richiama l'attenzione sull'attuazione della c.d. rotazione “straordinaria”  da applicarsi successivamente  
al verificarsi di fenomeni corruttivi. Tale forma di rotazione è disciplinata nel d.lgs. 165/2001, art. 16, co. 1, lett.  
l-quater, secondo cui «I dirigenti di uffici dirigenziali generali provvedono al monitoraggio delle attività nell’am -
bito delle quali è più elevato il rischio corruzione svolte nell’ufficio a cui sono preposti, disponendo, con provvedi -
mento motivato, la rotazione del personale nei casi di avvio di procedimenti penali o disciplinari per condotte di  
natura corruttiva». 
L’amministrazione è tenuta alla revoca dell’incarico dirigenziale ovvero al trasferimento del dipendente ad altro  
ufficio nel momento in cui, all’esito della valutazione effettuata, rilevi che la condotta del dipendente oggetto del  
procedimento penale o disciplinare sia di natura corruttiva (art. 16, co. 1, lett. l-quater, d.lgs. 165/2001). Si riba-
disce che l’elemento di particolare rilevanza da considerare ai fini dell’applicazione della norma è quello della  
motivazione adeguata del provvedimento con cui viene disposto lo spostamento. Nel caso di personale non diri-
genziale, la rotazione si traduce in una assegnazione del dipendente ad altro ufficio o servizio, mentre per il per -
sonale dirigente, o equiparato, comporta la revoca dell’incarico dirigenziale (motivo per cui la legge prevede una  
motivazione rafforzata) e, se del caso, l’attribuzione di altro incarico.

Art.22
Entrata in vigore e notificazione

Il  presente regolamento entrerà in vigore il  15° giorno successivo alla  data di  pubblicazione della  presente  
deliberazione. 
L'entrata  in  vigore  del  presente  Piano  determinerà  l'abrogazione  di  tutte  le  altre  norme  regolamentari  in  
contrasto con lo stesso. 
Ad avvenuta pubblicazione, il presente Piano di Aggiornamento deve essere trasmesso:
-     al Prefetto di Ragusa;
-     all’Assessorato Regionale delle Autonomie Locali e della Funzione Pubblica – Servizio 3
- ai Revisori dei Conti;
- al Nucleo di Valutazione;
- ai Dirigenti delle Direzioni del Comune di Vittoria;
- alle Rappresentanze Sindacali Locali e Territoriali;
- alle Società Partecipate del Comune di Vittoria
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ALLEGATI:  MODULISTICA - DICHIARAZIONI

                                                                                                

ALLEGATO “A”
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C I T T A’    D I    V I T T O R I A

UFFICIO ANTICORRUZIONE E TRASPARENZA

__________________ 

OGGETTO: Dichiarazione  generale  di  conoscenza  del  Piano  Triennale  di 
Prevenzione  della  Corruzione  e  della  Trasparenza  e  dell’obbligo  di 
astensione in caso di conflitto di interessi.

Il/la sottoscritto/a _______________________________________________________, in qualità 
di  _______________________________________  in  servizio  presso  la  Direzione 
__________________________________ del Comune di Vittoria ,

D I C H I AR A

sotto la propria responsabilità, ai sensi e per gli effetti della Legge 6 Novembre 2012, n. 190, del  
D.L.vo 14 Marzo 2013, n. 33 e ss.mm.ii., del D.L.vo n. 97/2016 e del Decreto del Presidente della 
Repubblica 28 dicembre 2000, n. 445, di essere nella formale conoscenza dell’aggiornamento  del 
Piano Triennale di  Prevenzione della Corruzione e della Trasparenza, e conseguentemente di 
provvedere a darvi esecuzione; 

D I C H I AR A

inoltre, di essere nella formale conoscenza dell’obbligo di astenersi, ai sensi dell’art. 6 bis legge  
241/1990, in caso di conflitto di interessi e/o di incompatibilità, segnalando tempestivamente ogni  
analoga, anche potenziale, situazione.

Vittoria, ___/___/____________
 __________________________________ 

ALLEGATO “B”
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C I T T A’    D I    V I T T O R I A

UFFICIO ANTICORRUZIONE E TRASPARENZA

__________________ 

OGGETTO: Proposta di modifica e/o miglioramento del P.T.C.T.

Il/la sottoscritto/a _______________________________________________________, nella 

qualità di Dirigente della Direzione _______________________________,  del Comune di Vittoria,

P R O P O N E

L e  s e g u e n t i  m o d i f i c h e  e / o  m i g l i o r a m e n t i  a l  P . T . C . T .

__________________________________________________________________________________
__________________________________________________________________________________
__________________________________________________________________________________
__________________________________________________________________________________
__________________________________________________________________________________
__________________________________________________________________________________
_____________________________________________________

Vittoria, ___/___/_________
IL DIRIGENTE 

__________________________________ 

ALLEGATO “C”
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C I T T A’    D I    V I T T O R I A

UFFICIO ANTICORRUZIONE E TRASPARENZA

OGGETTO: Dichiarazione  del  Dirigente  relativa  al  mancato  rispetto  dei  tempi 
procedimentali.

Il/la sottoscritto/a _______________________________________________________, nella qualità di 
Dirigente della Direzione  ______________________________, del Comune di Vittoria 

D I C H I AR A

sotto la propria responsabilità, ai sensi e per gli effetti della Legge 6 novembre 2012, n. 190, del  
D.L.vo 14 Marzo 2013, n. 33 e ss.mm.ii, del D.L.vo n.97/2016. e del Decreto del Presidente della  
Repubblica 28 dicembre 2000, n. 445, che :

o si è avuto un ritardo nella conclusione del presente procedimento amministrativo :

______________________________________________________________________________ 

______________________________________________________________________________

per le seguenti motivazioni :

______________________________________________________________________________

______________________________________________________________________________ 

o non si è avuto nessun ritardo nella conclusione dei procedimenti amministrativi.

Vittoria, ___/___/__________

                                                                                                                  IL DIRIGENTE
 __________________________________

ALLEGATO “D”
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C I T T A’    D I    V I T T O R I A

UFFICIO ANTICORRUZIONE E TRASPARENZA

__________________ 

OGGETTO: Dichiarazione di applicazione delle disposizioni di cui al P.T.C.T.

Il/la  sottoscritto/a  _______________________________________________________,  nella 
qualità  di  Dirigente  della  Direzione  ______________________________________,  del  Comune di 
Vittoria 

D I C H I AR A

sotto la propria responsabilità, ai sensi e per gli effetti della  Legge 6 novembre 2012, n. 190, del 
D.L.vo 14 Marzo 2013, n. 33 e ss.mm.ii., del D.L.vo n.97/2016 e del Decreto del Presidente della  
Repubblica  28  dicembre  2000,  n.  445,  ed  in  applicazione  del  P.T.C.T.,  di  aver  regolarmente 
adempiuto alle prescrizioni in esso contenute e di aver vigilato per la loro puntuale applicazione da 
parte del personale assegnato alla propria Direzione.

Vittoria, ___/___/_____________

IL DIRIGENTE 

 __________________________________ 
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ALLEGATO “E”

C I T T A’    D I    V I T T O R I A
UFFICIO ANTICORRUZIONE E TRASPARENZA

Al Responsabile Anticorruzione
SEDE 

OGGETTO: Segnalazione di condotte illecite.

Il/la  sottoscritto/a  _____________________________________________________,  nato/a  a 
____________________ il  ____________________________, Provincia di _________, in qualità di 
______________________della Direzione _______________________del Comune di Vittoria,

D I C H I A R A
sotto la propria responsabilità, ai sensi e per gli effetti:
- del D.P.R. 445/2000;
- della Legge 190/2012; 
- del D.L.vo n. 33/2013 e ss.mm.ii.; 
- del D.L.vo n. 39/2013 e ss.mm.ii.;
- del D.L.vo n. 97/2016
- del Piano Nazionale Anticorruzione 2017;
che in data ____/____/_________ si è verificata una situazione di illecito suscettibile di arrecare un 
pregiudizio all’amministrazione di appartenenza:

Luogo in cui si è verificato il fatto
  In Ufficio
  All’esterno dell’ufficio

Descrizione del fatto
_______________________________________
_______________________________________
_______________________________________

Autore/i del fatto 1._____________________________________
2. _____________________________________

Altri eventuali soggetti a conoscenza del
fatto e/o in grado di riferire sul medesimo

1._____________________________________
2. _____________________________________

Di conseguenza, nel segnalare quanto innanzi alla S.V., ne richiede il formale intervento.

lì __________________________                                                               Firma
_____________________________________________

NOTE
 N.B.Il presente modello è conforme allo schema per la segnalazione degli illeciti, a supporto delle pubbliche amministrazioni,  

presente nella sezione «Anticorruzione» del sito istituzionale del Dipartimento della Funzione Pubblica.   
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